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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO  

Le modalità di partecipazione degli enti locali 
all’accertamento delle entrate erariali 
 

importanza del 
ruolo dei Comuni 
nella lotta al-

l’evasione fiscale è stata da 
sempre avvertita dall’Am-
ministrazione finanziaria. 
La spinta a nuove ed effica-
ci sinergie per il contrasto 
all’evasione è giunta, tutta-
via, dall’art. 1 del D.L. n. 
203 del 2005, attraverso il 
riconoscimento ai Comuni 
del 30% delle maggiori en-
trate riscosse in conseguen-

za della collaborazione of-
ferta. Il recente D.L. n. 112 
del 2008, convertito poi nel-
la L. n. 133/2008, nel con-
fermare il mantenimento 
dell’incentivo di una quota 
parte delle maggiori somme 
riscosse, stabilisce un gene-
rale rafforzamento dell’a-
zione di contrasto all’eva-
sione attraverso un rinnova-
to coinvolgimento degli En-
ti locali. In un contesto in 
cui (art. 1 comma 7 del D.L. 

n. 93 del 2008) viene stabi-
lito che fino all’attuazione 
del federalismo fiscale è 
precluso ai Comuni delibe-
rare aumenti dei tributi delle 
aliquote e delle addizionali, 
diventa fondamentale per i 
Comuni saper cogliere 
l’opportunità offerta dalle 
recenti misure, il cui com-
pimento presuppone anche 
l’approntamento di un’ade-
guata strategia organizzati-
va che sappia tradurre la 

collaborazione in un reale e 
positivo coordinamento si-
nergico nella lotta all’eva-
sione. Date le difficoltà di 
applicazione delle modalità 
operative, Asmez ha orga-
nizzato un Seminario di ap-
profondimento che si svol-
gerà presso la sede di Napo-
li al Centro Direzionale, 
Isola G1, il prossimo 20 
NOVEMBRE dalle ore 9.30 
alle 17.30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: IL PACCHETTO SICUREZZA - ASPETTI E COMPETENZE DELLA POLIZIA MUNICIPALE 
(D.L. 23 MAGGIO 2008 N. 92 CONV. IN LEGGE 24 LUGLIO 2008, N. 125) 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 27 NOVEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504555 - 61 - 14 - 04   
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/sicurezzastradale.doc 
 
SEMINARIO: LE NUOVE MODIFICHE AL CODICE DELLA STRADA (D.L. 23 maggio 2008, n. 92 conv. in L. 
24 luglio 2008, n. 125, D.L. 3 giugno 2008 n. 97 conv. in L. 2 agosto 2008 n. 129, D.M. 30 luglio 2008 e D.M. 28 lu-
glio 2008)  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 4 DICEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 
081.7504555 - 61 - 14 - 04   
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/codicestrada.doc 
 
SEMINARIO: LE NOVITÀ SUI SERVIZI DEMOGRAFICI: STRANIERI E COMUNITARI NEL DECRETO 
LEGGE 92/2008 E LA GESTIONE DEL SERVIZIO PUBBLICO CIMITERIALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 DICEMBRE 2008. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.75045 
04 - 61 - 55 - 14 
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/demografici.doc 
 
CORSO DI PREPARAZIONE AL CONCORSO PER SEGRETARIO COMUNALE   
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 17 DICEMBRE 2008 - 2 FEBBRAIO 2009. Per informazioni e adesioni contatta-
re il numero 081.75045.47 - 17 - 14 - 04 - 61 - 55  
http://www.asmez.it/formazione/Master&Seminari/Documenti/corsosegdic2008.pdf 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta Ufficiale n. 267 del 14 novembre 2008 non presenta documenti di particolare e diretto interesse per gli en-
ti locali. Segnaliamo tuttavia il DPCM 31 ottobre 2008  
 
a) Proroga dello stato di emergenza in relazione alle eccezionali avversità atmosferiche verificatesi nei giorni 14 e 
17 settembre nelle Regioni Marche, Liguria e Veneto. 
 
Sulla Gazzetta Ufficiale n. 268 del 15 novembre si segnalano invece i seguenti altri provvedimenti di interesse genera-
le e specifico per gli enti locali: 
 
a) la legge 13 novembre 2008 n. 181 - Conversione, con modificazioni, del decreto-legge 143/2008, recante interventi 
urgenti in materia di funzionalità del sistema giudiziario; 
 
b) la deliberazione della Regione Emilia Romagna 20 ottobre 2008 - Dichiarazione di notevole interesse pubblico 
dell'area litoranea compresa fra la foce dei fiumi Uniti e il molo foraneo sud, Comune di Ravenna, ai sensi del codice 
dei beni culturali e del paesaggio; 
 
c) il comunicato del Dipartimento della protezione civile - Direttiva recante indirizzi operativi per prevedere, preve-
nire e fronteggiare eventuali situazioni di emergenza connesse a fenomeni idrogeologici e idraulici; 
 
d) il decreto del Ministero dell'economia 17 ottobre 2008 - Attuazione del D.Lgs. 137/2007 recante "Disposizioni in 
materia di finanza regionale del Friuli-Venezia Giulia. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

DERIVATI 

Problema enorme per la Corte dei conti 
 

eccessivo ricorso 
da parte di Regioni 
ed Enti locali ai 

prodotti finanziari derivati 
«è un problema enorme» e 
«a pagare purtroppo sono 
sempre i contribuenti». Lo 
ha detto il presidente della 
Corte dei Conti, Tullio Laz-

zaro, in audizione davanti 
alle commissioni riunite Af-
fari costituzionali, Bilancio 
e Finanze del Senato sui di-
segni di legge sul federali-
smo fiscale. «Non abbiamo 
l'esatta quantificazione del 
fenomeno - ha spiegato 
Lazzaro - perché i contratti 

dovevano essere comunicati 
per legge al ministero 
dell'Economia, pena la loro 
efficacia, ma non si diceva 
chi doveva fare la verifica. 
Anche il ministero dell'Eco-
nomia - ha sottolineato il 
presidente della Corte dei 
Conti - non sa esattamente 

la dimensione del fenomeno 
ed è un grossissimo pro-
blema». Secondo Lazzaro, 
infine, «sarebbe stato neces-
sario un controllo preventi-
vo da parte della Corte dei 
Conti». 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

GIOVANI 

Torino capitale europea 2010 
 

orino sarà la capitale 
europea dei giovani 
per il 2010. Il rico-

noscimento è stato assegna-
to dall'European Youth Fo-
rum, un'organizzazione in-
ternazionale composta dai 
consigli nazionali della gio-
ventù e da associazioni in-
ternazionali non governati-

ve costituita per rappresen-
tare gli interessi dei giovani 
di tutta Europa. Lo fa sapere 
in una nota l'Anci spiegando 
che la prima città a fregiarsi 
del titolo sarà Rotterdam, 
capitale Europea per il 
2009. Una designazione, 
quello di Torino, che è stata 
una scelta condivisa da par-

te dell'intero collegio dei 
giurati. L'assessorato alle 
politiche giovanili del Co-
mune di Torino ha espresso 
soddisfazione per la nomina 
che premia una città che ha 
voluto investire sui giovani: 
il dossier presentato per la 
sua candidatura punta su un 
ricco patrimonio di servizi 

già esistenti e si pone l'o-
biettivo di realizzarne di 
nuovi nei settori della cultu-
ra, della musica, del teatro. 
Il Comune nei prossimi due 
anni favorirà la mobilità dei 
giovani nella Ue e incre-
menterà gli scambi interna-
zionali soprattutto in chiave 
di accoglienza. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TERREMOTI 

A rischio tre milioni di italiani 
 

ono tre milioni i citta-
dini residenti in aree 
ad alta sismicità di-

stribuiti in 725 Comuni. È 
quanto afferma l'ultimo An-
nuario statistico italiano, 
sulla base del numero di ter-
remoti e intensità raggiunta 
nelle aree. L'analisi eviden-
zia che oltre un terzo del 
territorio italiano è caratte-
rizzato da un'attività sismica 
classificabile come medio-
alta. Secondo gli ultimi dati, 
aggiornati al 31 dicembre 
2007, l'8,9% dei comuni ha 
un livello di sismicità alta e 
il 43,1% dei comuni ha un 

livello di sismicità minima. 
La classificazione attuale 
vede infatti la presenza di 
quattro diverse zone: a si-
smicità alta, media, bassa e 
minima. Spetta alle singole 
Regioni, alle quali sono 
passate le competenze per la 
classificazione, la riparti-
zione in zone, sulla base dei 
criteri definiti dallo Stato. 
La regione maggiormente 
esposta è la Calabria: il 
63,8% dei comuni rientra 
nel livello di alta sismicità, 
dove risulta residente il 
61,6% della sua popolazio-
ne, sei calabresi su dieci vi-

vono in una zona a forte ri-
schio terremoti. Poi ci sono 
Basilicata e Molise, rispet-
tivamente con il 34,4% e il 
31,6%, a cui corrispondono 
il 38,4% e 24,1% della po-
polazione residente. Osser-
vando la quantità di cittadi-
ni esposti al rischio, a regi-
strare i valori più elevati so-
no Calabria e Campa-
nia,rispettivamente con oltre 
un milione la prima e più di 
400mila abitanti la seconda. 
La regione dove tutti i co-
muni sono classificati con 
sismicità molto bassa è la 
Sardegna. Considerando 

quindi l'Italia nel suo com-
plesso, sono quasi 3 milioni 
i cittadini residenti in aree 
ad alta sismicità (725 co-
muni), quasi 21 milioni 
quelli che abitano in un'area 
a media sismicità (2.334 
comuni), oltre 15 milioni e 
mezzo sono in una zona a 
sismicità bassa (1.544 co-
muni) e circa 20 milioni in 
zona a sismicità minima 
(3.448 comuni). Dalla map-
pa quindi, Mezzogiorno e 
Centro risultano le aree più 
a rischio terremoto. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICO IMPIEGO 

Malattia, crollano le assenze. Al top il Comune di Siena 
 

e misure del ministro 
per la P.A. e l'Inno-
vazione, Renato 

Brunetta, contro l'assentei-
smo nella pubblica ammini-
strazione continuano a pro-
durre risultati. Lo rende no-

to il ministero segnalando 
anche per il mese di ottobre 
significative riduzioni delle 
assenze per malattia nella 
Pubblica Amministrazione. 
Tra i comuni, si registra un 
vero crollo delle assenze tra 

i dipendenti di Siena (-
89,8% rispetto all'ottobre 
2007); tra le province spicca 
Salerno (-73%), tra le re-
gioni il Lazio (-66,7%). Tra 
le agenzie fiscali, quella 
delle dogane (-47%). Tra le 

amministrazioni centrali e 
ministeri, infine, guida que-
sta particolare classifica la 
Presidenza del Consiglio dei 
Ministri (-65,2%). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Istat, al Sud potrà crescere l’uso di fondi perequativi 
 

 ''sensibili squilibri ter-
ritoriali'' che ''storica-
mente'' contraddistin-

guono la realtà economica e 
sociale italiana potranno 
trovare conferma ed ampli-
ficazione nella realizzazione 
del federalismo fiscale. In 
particolare nel Mezzogiorno 
le risorse proprie potrebbero 
dover ''essere sistematica-
mente integrate con il ricor-
so al fondo di perequazione, 
probabilmente anche in mi-
sura crescente nel tempo''. 
A sottolineare questo aspet-
to del  ''problema centrale 
delle dinamiche differenzia-
li di spesa '' è stato il presi-
dente dell'Istat, Luigi Big-
geri nel corso dell'audizione 
davanti alle commissioni 
Affari costituzionali, Bilan-
cio e Finanze del Senato 
nell'ambito dell'esame dei 

ddl sul federalismo fiscale. 
''La quantificazione e ge-
stione delle risorse perequa-
tive - ha rimarcato Biggeri - 
deve, quindi, essere molto 
attenta ed equilibrata e so-
stenuta da un insieme di in-
formazioni solido, ampio e 
articolato''. ''La delicatezza 
del compito assegnato al 
fondo perequativo chiama 
in causa la centralità dell'in-
formazione statistica che 
dovrà orientare tali decisio-
ni - ha aggiunto Biggeri -, è 
inoltre necessario garantire 
la transizione dal sistema 
attuale a quello previsto dal-
la riforma in modo graduale 
nel tempo''. Oggi l'Istat già 
assicura in parte tali infor-
mazioni e potrà meglio as-
sicurare in futuro a patto 
che si intervenga sulla ma-
teria. Ad esempio garanten-

do, come avviene per i conti 
nazionali, ''coerenza e com-
pletezza all'informazione di 
tipo economico finanziario 
contenuta nei documenti 
delle amministrazioni''. Ma 
''il ricorso a tali strumenti di 
governance non solo inno-
vativi ma anche di applica-
zione complessa richiede 
l'approntamento di sistemi 
tecnici sofisticati anche per 
tener conto dei vari fattori 
che influenzano i servizi ed 
i relativi costi, e una ampia 
disponibilità di informazio-
ni condivise ad oggi ancora 
in parte mancanti''. ''Proprio 
le regioni con minor livello 
di reddito - ha proseguito 
ancora Biggeri - dovrebbero 
gestire direttamente masse 
di spesa tendenzialmente 
maggiori delle altre perché 
le loro caratteristiche demo-

grafiche e sociali, nel qua-
dro costituzionale della tute-
la dei livelli essenziali delle 
prestazioni, implicano, a 
parità di efficienza, un im-
pegno di risorse proporzio-
nalmente maggiore. I diffe-
renziali di reddito, e quindi 
di base imponibile su cui le 
autonomie locali possono 
esercitare l'autonomia fisca-
le, sono enormi: le tre re-
gioni più ricche (Lombar-
dia, Valle D'Aosta e Trenti-
no Alto Adige) sono dotate 
di un Pil pari al doppio delle 
tre più povere (Calabria, Si-
cilia e Campania). Nel suo 
insieme il differenziale di 
Pil fra centro-nord e mez-
zogiorno è pari, nel 2007, al 
73%''. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

FEDERALISMO 

Corte conti, giudizio su ddl comunque positivo 
 

n relazione alle no-
tizie diffuse da al-
cune agenzie di 

stampa circa il rischio di 
aumento della pressione tri-
butaria legato al federalismo 
fiscale, l'Ufficio stampa del-
la Presidenza della Corte, 
preso atto anche della preci-
sazione fornita alle stesse 

agenzie di stampa dal Presi-
dente della Commissione 
Senatore Vizzini, fa presen-
te che tale 'avvertimento' è 
stato formulato dalla Corte 
solo quale contributo al mi-
glioramento di un testo su 
cui la Corte stessa ha co-
munque espresso, allo stato, 
un giudizio positivo''. Lo fa 

presente, con una nota, la 
stessa Corte dei Conti, che 
aggiunge: ''Ovviamente l'e-
strapolazione di singole fra-
si dal contesto di un docu-
mento molto articolato e 
particolarmente diffuso nel-
le analisi, rischia di offrire 
all'opinione pubblica un 
quadro conoscitivo insuffi-

ciente. Il giudizio espresso 
ufficialmente dalla Corte 
dei conti, pertanto, è desu-
mibile solo e soltanto dalla 
lettura del documento depo-
sitato innanzi alle Commis-
sioni riunite 1a, 5a e 6a del 
Senato e già disponibile sul 
sito internet della stessa 
Corte'. 

 
L’audizione della Corte 
 
Il federalismo fiscale, così come delineato nei disegni di legge all'esame delle commissioni Affari costituzionali, Bilan-
cio e Finanze del Senato ''può portare ad un aumento della pressione tributaria''. E' quanto ha sottolineato il presidente 
della Corte dei Conti, Tullio Lazzari nel corso della sua audizione a Palazzo Madama. ''Il sistema di finanziamento degli 
enti territoriali configurato dal disegno di legge sul federalismo fiscale - ha dichiarato Lazzaro - comporterà lo sposta-
mento di rilevanti quote di gettito Irpef dal centro verso la periferia. Ciò può comportare rischi che vanno opportuna-
mente valutati: può portare ad un aumento della pressione tributaria e in particolare dell'Irpef e ad una forte dilatazione 
in ragione del ruolo centrale assegnato dal finanziamento del federalismo fiscale all'Irpef nel ricorso alla perequazione''. 
Lazzaro ha tratteggiato nel corso della sua relazione il ''reticolo'' di principi e prescrizioni contenuti nei disegni di legge 
che porterebbero alla fine ad un aumento della pressione fiscale a carico del contribuente, invece che ad un suo allegge-
rimento, come nelle finalità della norma, a cominciare da un rafforzamento delle imposte personali sui redditi. Insomma 
ci si troverebbe di fronte ad un ''aumento della complessità'', alla possibilità di ''scarsa trasparenza del sistema'. 
''Paradossalmente - ha sottolineato Lazzaro - l'assetto del nuovo sistema tributario che viene delineato dal disegno di 
legge appare fortemente esposto al rischio di introdurre proprio nuove complicazioni ed incoerenze. In ogni caso il qua-
dro che emerge dal disegno di legge si presenta quanto meno con evidenti caratteristiche di oscurità e di incertezza. Il 
problema si pone ancora una volta soprattutto per l'Irpef''. Il presidente della Corte dei conti ha messo in guardia dalla 
possibilità che ''lo spostamento a livello sub-nazionale dell'effetto di progressività dell'imposta ingeneri distorsioni sul 
territorio nazionale e incentivi, in relazione ad aliquote differenziate sui redditi locali e ad un certo grado di mobilità dei 
contribuenti, spostamenti verso realtà a più contenuto prelievo''. Un'altra eventualità di cui tener conto, secondo Lazza-
ro, è che questo spostamento ''intacchi il funzionamento di istituti di controllo tributario (redditometro) e della spesa so-
ciale (Isee), basati in larga parte su indicatori di capacità contributiva riconducibili alla struttura Irpef''. Secondo Lazza-
ro quanto appare ''essenziale' è quindi ''l'esigenza di evitare che la principale imposta del nostro sistema tributario rischi, 
per la molteplicità delle chiamate in causa e in assenza di adeguati meccanismi di raccordo, di trovarsi sostanzialmente 
sottratta a qualsiasi effettiva possibilità di una gestione coerente'. 
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OLTRE LA CRISI - Efficienza e risorse - Per attuare la riforma fe-
derale e sostenere la ripresa occorre dare agli enti locali la possibilità 
di finanziarsi con una propria imposta sugli immobili 

Perché proporre una nuova tassa 
TRA TEORIA E REALTÀ - L'operazione non impedisce che si riducano altre 
imposte per tutelare i bassi redditi o la detassazione degli utili reinvestiti 
 

on l'insorgere della 
crisi finanziaria in-
ternazionale sono 

tramontate le posizioni i-
deologiche e trionfa il 
pragmatismo. L'intervento 
dello Stato in economia non 
è più un tabù; anzi, se ne-
cessario, esso può andare 
ben al di là del deficit pub-
blico e può prendere anche 
la forma di vere e proprie 
nazionalizzazioni (come sta 
avvenendo per le banche nel 
mondo) o comunque di in-
terventi diretti anche contro 
le regole della concorrenza 
(come appare probabile ne-
gli Usa per il settore dell'au-
to e come sta avvenendo da 
noi per il caso Alitalia). 
Certo, quando la casa bru-
cia, bisogna chiamare i 
pompieri e non ci si può 
preoccupare se, con il loro 
intervento, danneggiano 
mobili e suppellettili. Ma 
allora, se questo è vero (ed è 
senz'altro vero), credo che 
dobbiamo sbarazzarci anche 
di un'altra ideologia degli 
ultimi anni: quella delle t 
asse, che vanno sempre e 
solo abbassate per rilanciare 
l'economia In effetti, in que-
sto momento l'Italia avrebbe 
bisogno di tante di quelle 
risorse finanziarie per so-
stenere l'economia che dif-
ficilmente le può trovare, 
anche, ammettendo che essa 
possa superare i limiti di 
bilancio imposti dall'Euro-
pa, senza alzare il livello 

dell'imposizione. Il ministro 
dell'Economia ha giusta-
mente sostenuto la necessità 
di rilanciare le infrastruttu-
re, di cui il Paese ha biso-
gno, e per questo ha anche 
suggerito un piano di di-
mensione europea, cosa su 
cui sembrano concordare 
altri Paesi. Inoltre il mini-
stro del Lavoro ha in cantie-
re una riforma degli ammor-
tizzatori sociali che allarghi 
il campo di applicazione e 
che favorisca l'accesso a 
nuovi lavori: si tratta di 
un'esigenza molto sentita in 
un momento congiunturale 
così difficile, specie per 
quanti perderanno un lavoro 
a tempo determinato, senza 
avere opportunità di nuovi 
impieghi. Infine c'è da vara-
re una riforma federale che 
non può non implicare nuo-
vi costi complessivi, per la 
contemporanea esigenza di 
favorire un più diretto im-
piego delle risorse nei terri-
tori in cui esse si formano, 
assieme alla necessità di so-
stenere comunque le regioni 
più deboli, specie nella fase 
di recessione che si sta ma-
terializzando. Se si volesse 
dare risposta a tutte queste 
esigenze senza aumentare le 
risorse disponibili, rischie-
remmo di andare incontro a 
un forte disavanzo pubblico, 
che finirebbe per crescere a 
spirale, a causa delle sca-
denze del debito pubblico e 
delle difficoltà di finanzia-

mento sui mercati. Occorre 
dunque, a mio avviso, ricor-
rere anche alla leva fiscale, 
e lo spazio esiste. Si tratta di 
dare agli enti locali la pos-
sibilità di finanziarsi attra-
verso un'imposta locale su-
gli immobili. In questa ma-
niera, il federalismo fiscale 
potrebbe essere attuato con 
maggiore chiarezza ed effi-
cacia, perché gli enti locali 
avrebbero la possibilità di 
disporre di una base impo-
nibile certa. Attraverso una 
simile imposta, essi potreb-
bero modulare il carico con-
tributivo sulla base della 
localizzazione dell'immobi-
le (centro, periferia ecc.), 
del suo uso (abitazione, 
commercio o produzione), 
del numero degli abitanti ed 
eventualmente anche del 
reddito degli stessi (con l'a-
iuto dell'Anagrafe tributa-
ria).Gli enti locali avrebbero 
così una vera imposta pro-
pria, e non sistemi artificiosi 
di distribuzione di imposte 
nazionali, come si va venti-
lando attraverso l'attribu-
zione di quote di Ire, Ires, 
Iva o di imposte di fabbri-
cazione, che restano tasse 
nazionali a tutti gli effetti. 
Verrebbe così finalmente 
stabilito un rapporto diretto 
tra chi mette le tasse e chi le 
paga: rapporto che è alla 
base dei sistemi democrati-
ci, dove l'elettore è chiama-
to a giudicare l'operato di 
chi gestisce la cosa pubbli-

ca. Questa imposta sugli 
immobili potrebbe soddisfa-
re una parte rilevante dei 
bisogni locali (come avvie-
ne in molti Paesi), potrebbe 
comportare l'abolizione to-
tale di quanto rimane dell'I-
ci e lascerebbe nelle casse 
dello Stato centrale quelle 
risorse finanziarie necessa-
rie per soddisfare ai bisogni 
di perequazione territoriale 
e di sostegno all'economia 
in una fase recessiva. Può 
sembrare strano proporre di 
aumentare l'imposizione per 
sostenere l'economia in fase 
recessiva, mentre da più 
parti si reclama una ridu-
zione delle tasse per soste-
nere la domanda interna. 
Ma in questa fase congiun-
turale è da ritenere che la 
spesa pubblica abbia mag-
giori impatti sulla domanda 
interna, rispetto a una ridu-
zione delle imposte. Infatti, 
la riduzione delle imposte, 
aumentando il reddito di-
sponibile delle famiglie, fa-
vorisce anche la propensio-
ne al risparmio che, in mo-
menti congiunturali di forte 
incertezza, tende a crescere 
specie per i redditi medio-
alti, vanificando così una 
parte sostanziale del soste-
gno alla domanda. Inoltre, 
la crescita della domanda 
interna per consumi attra-
verso l'aumento del reddito 
disponibile, genera anche 
una aumento delle importa-
zioni, ciò che riduce la por-
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tata del sostegno all'econo-
mia. Invece, un aumento 
della tassazione che abbia 
come base di riferimento gli 
immobili (ed eventualmente 
anche il reddito) accompa-
gnato da un aumento della 
spesa pubblica, può consen-
tire una funzione di redistri-
buzione a favore dei redditi 
più bassi (di quelli che per-

dono il lavoro in particola-
re) e un più consistente so-
stegno alla produzione na-
zionale. Infatti, la maggiore 
spesa pubblica ha un impat-
to più forte sulla domanda 
interna e può essere orienta-
ta in modo da favorire mag-
giormente la produzione na-
zionale (come nel caso delle 
infrastrutture). Ovviamente, 

questa scelta a favore di un 
aumento della tassazione 
non impedisce che si fac-
ciano anche limitate opera-
zioni di riduzione delle im-
poste mirate a specifici o-
biettivi, come l'innalzamen-
to della soglia dell'imposi-
zione minima, per tutelare i 
bassi redditi, o la detassa-
zione degli utili reinvestiti, 

per favorire la patrimonia-
lizzazione delle imprese. 
Ma, in tempi di impostazio-
ni pragmatiche, è bene ri-
flettere su ciò che serve ve-
ramente più che su quanto 
la teoria e l'ideologia sugge-
risce. 
 

Innocenzo Cipolletta

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
18/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        14

IL SOLE 24ORE – pag.14 
 

SPESA PUBBLICA - Riduzioni difficili se non si conoscono le ori-
gini dei costi 

Tagli, tutto parte dal Tesoro 
RIORGANIZZAZIONE - Diventa indispensabile standardizzare i bi-
lanci delle amministrazioni per renderli confrontabili tra loro e simili 
a quelli dei Paesi Ocse 
 

atemi un bilancio di 
dimensioni adegua-
te, e vi garantisco 

che lo taglierò del 10% sen-
za che nessuno se ne accor-
ga». Questa celebre frase 
dell'ex Ceo della General 
Motors, Lee Iacocca, chiari-
sce molto bene il fatto che 
all'interno dei bilanci di isti-
tuzioni di grandi dimensioni 
(private e pubbliche) esisto-
no inevitabilmente sprechi, 
inefficienze o lassismi ge-
stionali. La ricetta Iacocca è 
stata adottata molte volte sia 
nel pubblico che nel privato, 
ma per quanto semplice, ra-
gionevole (e popolare) ha 
trovato scarsa applicazione 
pratica nel nostro Paese, che 
in realtà è riuscito a compie-
re un'unica riduzione robu-
sta della spesa pubblica in 
occasione dell'ingresso 
dell'Italia nella moneta uni-
ca quando, con un'operazio-
ne di grande abilità, si riuscì 
a "scambiare" un aumento 
temporaneo dell'imposizio-
ne (l'eurotassa) con la ridu-
zione permanente della spe-
sa per interessi pari a circa 3 
punti di Pil, operazione che 
consentì di portare l'indebi-
tamento netto dell'Italia sot-
to il 3% (2,7%). Successi-
vamente l'eurotassa fu resti-
tuita, la pressione fiscale 
ridiscese ai livelli abituali, 
ma l'unico risparmio di spe-
sa ulteriore che si riuscì a 

realizzare fu circa un punto 
di Pil di riduzione della spe-
sa per il personale derivante 
dal blocco del turnover. 
Dopo i12001 e fino al 2006 
la spesa pubblica invece di 
continuare a ridursi è au-
mentata (a netto degli inte-
ressi) di 2,5punti di Pil, pas-
sando dal 37,6% del Pil al 
40,2, e solo negli ultimi an-
ni (2006-07-08) si è riusciti 
a stabilizzarla. Secondo gli 
impegni assunti in sede eu-
ropea, l'Italia dovrebbe ri-
portare il bilancio in pareg-
gio entro il 2011, e dovreb-
be quindi eliminare il disa-
vanzo attuale pari al 2,5% 
del Pil (vale a dire che il di-
savanzo attuale coincide 
con l'incremento della spesa 
pubblica realizzatosi nel pe-
riodo 2001-2005). La cifra 
corrisponde al 5% della 
spesa pubblica complessiva, 
e quindi appare di modesta 
entità. In realtà, datala com-
posizione della spesa pub-
blica italiana, e se non si 
vogliono aumentare le im-
poste, occorre agire sulla 
parte disponibile della spesa 
e cioè escludere oltre ai 2,5 
punti del deficit, 20-22 pun-
ti di Pil che rappresentano 
in sostanza un pagamento di 
debiti assunti in passato: 
interessi passivi e pensioni. 
I tagli quindi dovrebbero 
riguardare la spesa residua: 
25-26% del Pil, sicché ri-

portare il bilancio in pareg-
gio comporterebbe un "ta-
glio" della spesa pubblica 
del 10% circa. Taglio impe-
gnativo, ma certo non im-
possibile da realizzare in 
alcuni anni. Ma allora per-
ché i governi non riescono a 
realizzare risparmi di spesa 
consistenti e duraturi? La 
risposta è semplice: perché 
non sanno dove tagliare, 
perché non hanno le infor-
mazioni minime di base. 
Questo è il motivo per cui si 
ricorre sistematicamente a 
ipotetici e improbabili tagli 
lineari che spesso non sono 
realizzabili o creano pro-
blemi politici esplosivi co-
me ha potuto realizzare il 
ministro Gelmini nei giorni 
passati. E la proposta di ta-
gli lineari deriva dal fatto 
che gli uffici del Tesoro non 
conoscono e non monitoriz-
zano le singole spese delle 
singole amministrazioni. 
Non controllano le spese 
degli enti decentrati e delle 
Regioni (l'unico controllo 
sistematico che esiste ri-
guarda la spesa sanitaria e 
fu introdotto da chi scrive 
nel 2001, ma si limita alla 
spesa aggregata). Non con-
trollano l'efficienza della 
spesa, né degli standard di 
spesa Non hanno interesse 
né la formazione necessaria 
per una gestione manageria-
le delle amministrazioni. 

Con l'ultima manovra i tagli 
lineari sono stati associati a 
una maggiore discrezionali-
tà concessa alle amministra-
zioni sulle formulazioni dei 
propri bilanci, proprio per 
fornire una qualche elastici-
tà nella gestione dei tagli. Si 
dà il caso però che la for-
mazione, la professionalità 
dei dirigenti pubblici (ma 
anche i poteri reali di cui 
dispongono) poco si presta-
no a una effettiva capacità 
di riorganizzazione delle 
amministrazioni. Se si desi-
dera risolvere il problema, 
almeno in prospettiva, è ne-
cessaria una profonda rior-
ganizzazione di settori im-
portanti della nostra ammi-
nistrazione, a partire dal 
ministero del Tesoro. Oc-
corre innanzitutto standar-
dizzare i bilanci delle Re-
gioni e degli enti locali in 
modo da renderli confronta-
bili tra loro e compatibili 
con quella del settore statale 
che a sua volta dovrebbe 
diventare finalmente più 
simile a quella degli altri 
Paesi Ocse. E’ necessario 
conoscere e poter controlla-
re le società ed enti collegati 
a Comuni e Regioni, e spes-
so creati proprio per eludere 
i vincoli di spesa. È neces-
sario poter disaggregare le 
voci di bilancio in specifi-
che e analitiche voci merce-
ologiche in modo da verifi-
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care spese e costi standard 
sull'intero territorio nazio-
nale. Sarebbe necessario 
creare un unico sistema in-
formativo in grado di gesti-
re in tempo reale tutte le in-
formazioni necessarie a un 
effettivo controllo della spe-
sa pubblica. Un progetto di 
questo genere fu impostato 
da chi scrive nel 2001, ma 

non ha avuto seguito suc-
cessivamente (salvo il si-
stema Siope che gestisce 
solo dati di cassa ed è limi-
tato). Sarebbe necessario, 
infine, suddividere i compiti 
attuali della Ragioneria ge-
nerale dello Stato in due 
funzioni distinte, la prima 
dedicata alla formazione del 
bilancio, alla previsione ec-

cetera. E la seconda dedica-
ta ai controlli sia nei con-
fronti delle amministrazioni 
centrali che di quelle perife-
riche, svolgendo più o meno 
il ruolo, che Eurostat eserci-
ta nei confronti dei Stati 
membri nel contesto del 
patto di stabilità. Senza ri-
forme sulla direzione indi-
cata non saranno possibili 

risparmi di spesa che non 
risultino traumatici o irrea-
lizzabili, non sarà possibile 
realizzare un federalismo 
fiscale accettabile, e conti-
nueremo a perdere inutil-
mente tempo prezioso. 
 

Vincenzo Visco
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ISTITUZIONI - I magistrati contabili: esodo verso aree con meno 
imposte - In serata la precisazione: sul Ddl parere positivo  

« Dal federalismo rischio tasse»  
Corte dei conti: può aumentare la pressione fiscale, in particolare l'Irpef - AL-
LARME DERIVATI - Il presidente Lazzaro in un'audizione al Senato: è un 
problema enorme e non abbiamo una quantificazione esatta del fenomeno 
 
ROMA -  Col federalismo 
fiscale proposto dal Gover-
no c'è il rischio concreto di 
un aumento della pressione 
tributaria, a cominciare 
dall'Irpef. E in un quadro 
con evidenti caratteristiche 
di oscurità e di incertezza», 
potrebbe scatenarsi l'esodo 
dei contribuenti verso i pa-
radisi fiscali locali che tas-
seranno di meno. La Corte 
dei conti mette in guardia il 
Parlamento sui possibili pe-
ricoli di una riforma avven-
tata. E ribadisce i rischi del 
ricorso massiccio ai derivati 
da parte degli enti locali, 
«un problema enorme, an-
che perché a pagare alla fine 
sono sempre i contribuenti». 
La premessa era d'obbligo: 
il federalismo fiscale è 
«un'occasione straordina-
ria». Ma lo svolgimento del 
tema da parte del presidente 
della Corte dei conti, Tullio 
Lazzaro, nell'audizione di 
ieri al Senato sul Ddl del 

Governo era meno scontato. 
Un caloroso invito, il suo, a 
misurare bene i passi prima 
di fare la rivoluzione fede-
ralista. Pericoli, quelli elen-
cati da Lazzaro, che il pre-
sidente della commissione 
Affari costituzionali del Se-
nato, Carlo (Pdl), esclude 
«nella mani a più assoluta: 
c'è un impegno reciso di in-
varianza fiscale». E che in-
vece per Enrico Morando 
(Pd) rappresentano un al-
larme e confermano «caren-
ze e contraddizioni eviden-
ti» nel Ddl de1 Governo. In 
serata, dalla Corte, una pre-
cisazione: il nostro è «un 
contributo al miglioramento 
di un testo su cui la Corte 
stessa ha espresso, allo sta-
to, un giudizio positivo». 
«Diversamente da quanto 
desiderato - è stata la pre-
messa di Lazzaro - il nuovo 
disegno può portare a un 
aumento della pressione tri-
butaria e in particolare 

dell'imposizione personale 
sui redditi». Provocando 
insieme «una forte dilata-
zione del ricorso alla pere-
quazione» per il ruolo cen-
trale che avrebbe l'Irpef nel 
finanziamento del federali-
smo fiscale. I rischi sareb-
bero più d'uno, a cominciare 
dalla possibile riduzione 
delle «finalità redistributi-
ve» tipiche dell'Irpef. Col 
risultato che «l'aumento del 
ruolo delle addizionali, la 
previsione di un'aliquota 
riservata o di una riserva di 
aliquota e la possibilità di 
intervenire nella struttura 
dell'imposta modificandone 
i parametri impositivi, si 
potrebbero risolvere nella 
sterilizzazione del principa-
le strumento di politica fi-
scale» oggi in mano al Go-
verno. Un flop. Cui si ac-
compagnerebbe «il rischio» 
che, spostando a livello lo-
cale l'effetto di progressività 
dell'imposta, possano crear-

si «distorsioni sul territorio 
nazionale e incentivi a spo-
stamenti verso realtà a più 
contenuto prelievo»: una 
sorta di esodo fiscale, in 
pratica. C'è poi il pericolo di 
un «aumento della comples-
sità e della scarsa trasparen-
za» del sistema fiscale: tra 
riserve di aliquota e addi-
zionali regionali, comparte-
cipazioni e addizionali co-
munali, è fondato il sospetto 
di creare «nuove complica-
zioni e incoerenze». E per 
questo, conclude la Corte 
dei conti, «è essenziale evi-
tare» che l'Irpef «rischi per 
la molteplicità delle chiama-
te in causa e in assenza di 
adeguati meccanismi di rac-
cordo, di trovarsi sostan-
zialmente sottratta a qualsi-
asi effettiva possibilità di 
una gestione corretta». 
 
 

Roberto Turno
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L’ISTAT - «Sarà necessario un ricorso crescente alla perequazione» 

«Per il Sud sempre più risorse» 
 
ROMA - Per le Regioni del 
Sud il ricorso alla perequa-
zione sarà una prassi cre-
scente. Dunque non si potrà 
prescindere da un sistema 
statistico coerente e affida-
bile nell'elaborazione dei 
dati e da un organismo indi-
pendente che segua l'attua-
zione del federalismo fisca-
le. A dirlo è il presidente 
dell'Istat Luigi Biggeri nel 
corso della sua audizione di 
ieri davanti alle commissio-
ni riunite Affari costituzio-
nali, Bilancio e Finanze del 
Senato. Un intervento tutto 
centrato sull'importanza dei 
"numeri", quello di Biggeri. 
Che parte proprio dai dati 
per spiegare in quale conte-
sto di differenze territoriali 
«enormi» il federalismo fi-
scale dovrà calarsi: «Le tre 
Regioni più ricche (Lom-
bardia, Valle D'Aosta e 

Trentino Alto Adige) - dice 
- sono dotate di un Pil pari 
al doppio delle tre più pove-
re (Calabria, Sicilia e Cam-
pania). Nel suo insieme - 
aggiunge - il differenziale di 
Pil fra Centro-nord e Mez-
zogiorno è pari, nel 2007, al 
73%». Arrivando alla con-
clusione che, mentre le aree 
ricche del Paese potrebbero 
«provvedere integralmente 
o in misura significativa alle 
nuove spese», in quelle po-
vere le «risorse proprie do-
vrebbero essere sistemati-
camente integrate con il ri-
corso al fondo di perequa-
zione, probabilmente anche 
in misura crescente nel 
tempo». In quest'ottica, sot-
tolinea il presidente dell'I-
stat, l'informazione statistica 
avrà un ruolo centrale per 
«assicurare uniformità delle 
prestazioni sul territorio na-

zionale in un contesto di 
salvaguardia degli equilibri 
di bilancio dell'intero siste-
ma». Ciò significa, fa nota-
re, che sin dall'elaborazione 
dei costi standard per i livel-
li essenziali delle prestazio-
ni in materia di sanità, istru-
zione, assistenza sociale e 
(in parte) trasporto pubblico 
locale ci vorranno dati «af-
fidabili». Stesso discorso 
per il finanziamento delle 
funzioni fondamentali degli 
enti locali, dove l'elabora-
zione di una base informati-
va comune si presenta anco-
ra più complessa visto il 
numero elevatissimo di 
amministrazioni interessate. 
A tal proposito, ricordando 
quanto emerso qualche set-
timana fa nel corso di un 
incontro alla  Camera dei 
deputati, Biggeri individua 
nella «redazione omogenea 

dei bilanci» l'esigenza fon-
damentale. Che tradotto in 
pratica significa: schema 
contabile unico per Regioni, 
Province e Comuni; garan-
zia di un'adeguata analisi di 
dettaglio; classificazione 
delle entrate e delle uscite 
secondo i parametri della 
contabilità europea (Sec95). 
Un accenno, infine, all'at-
tuazione della riforma. 
Nell'ottica di «una coopera-
zione interistituzionale for-
te», il responsabile dell'Istat 
auspica la creazione di un 
organismo indipendente che 
affianchi le strutture (Con-
ferenza permanente e com-
missione paritetica) previste 
dal Ddl Calderoli. 
 
 

Eugenio Bruno

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
18/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        18

IL SOLE 24ORE – pag.33 
 

PUBBLICO IMPIEGO -  Gli oneri per i rinnovi contrattuali resta-
no nel «Patto» 

Stretta sul personale di Comuni e Province 
A Palazzo Chigi calano del 65,2% le assenze per malattia 
 
MILANO - Il 2009 porta a 
Comuni e Province una 
doppia stretta sul personale. 
La prima, ribadita nei giorni 
scorsi in una nota dell'Anci, 
riguarda la mancata esclu-
sione dal Patto degli oneri 
legati ai rinnovi contrattuali. 
I contratti si firmano a livel-
lo nazionale, ma dall'anno 
prossimo gli enti dovranno 
tenerne conto nel loro sfor-
zo di rispettare i vincoli di 
finanza pubblica. Il secondo 
intervento punta invece sui 
fondi per la contrattazione 
decentrata, che non potran-
no aumentare negli enti in 
cui la spesa per il personale 
non sarà diminuita in valore 
assoluto (come previsto dal 
comma 557 della Finanzia-
ria 2007) e in rapporto alle 
spese correnti (articolo 76 
della legge 133/08). 
Quest'ultimo freno a Comu-
ni e Province si accompa-
gna a quello introdotto per 
gli integrativi di tutta la 
Pubblica amministrazione 
dall'articolo  67 della mano-

vra d'estate, che impone agli 
integrativi la verifica della 
Corte dei conti e la pubbli-
cazione sul Web. Pa gene-
rosa  - I riflettori puntati dal 
legislatore, e l'attenzione 
particolare riservata alle 
amministrazioni locali, si 
spiegano anche con la di-
namica delle promozioni 
che hanno caratterizzato gli 
ultimi tre anni del pubblico 
impiego. Come mostrano i 
dati dell'ultimo censimento 
della Ragioneria sugli orga-
nici pubblici, infatti, 
nell'ambito di una generale 
larghezza di vedute della 
Pubblica amministrazione, 
che tra 2005 e 2007 ha rico-
nosciuto promozioni al 47% 
del suo personale, gli enti 
locali si sono distinti: in-
sieme alle Regioni hanno 
distribuito una pioggia di 
483.652 progressioni oriz-
zontali e verticali, promuo-
vendo quindi sul campo il 
93,8% della propria forza 
lavoro. Nell'entusiasmo 
premiale si sono distinte an-

che le agenzie fiscali 
(90,9% di promossi) e la 
presidenza del Consiglio 
(64,7%). A Palazzo Chigi 
l'anno di grazia è stato il 
2007, quando le progressio-
ni hanno baciato in soli 12 
mesi il 51,7% del personale. 
La polemica - A contestare 
i numeri delle progressioni, 
è intervenuto il segretario 
generale della Fp Cgil Carlo 
Podda, secondo cui «solo le 
progressioni verticali sono 
una promozione, che si rag-
giunge tramite concorso 
pubblico, mentre le progres-
sioni orizzontali riguardano 
posizioni economiche e so-
no finanziate con i fondi sul 
salario accessorio».Proprio 
quelli su cui è intervenuta la 
manovra d'estate, con una 
riduzione di stanziamenti 
che promette di essere recu-
perata in sede contrattuale e 
con l'introduzione di nuove 
verifiche. Mentre la delega 
sul pubblico impiego colle-
gata alla manovra 2009 
chiede di ridiscutere i con-

fini della concertazione, per 
riportare in ambito legislati-
vo la vigilanza sulle «sele-
zioni effettive» nelle pro-
gressioni economiche. Me-
no assenti - Intanto la Fun-
zione pubblica ha reso noti 
ieri i nuovi dati sul crollo 
del tasso di assenteismo ne-
gli uffici pubblici. A ottobre 
Palazzo Vidoni segnala una 
diminuzione de1 43,1% ri-
spetto allo stesso mese del 
2007; un calo che diventa 
del 65,2% a Palazzo Chigi 
dove si fa sentire l'effetto 
dei tornelli. L'inversione del 
trend, secondo i dati di Pa-
lazzo Vidoni, si traduce in 
un'iniezione di risorse pari a 
68mila unità di personale, 
mentre i risparmi (compresi 
i tagli alle indennità nei 
primi 10 giorni di assenza) 
potrebbero portare 250 mi-
lioni l'anno. 
 
 

Gianni Trovati
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Riduzione acconto Irpef, detassazione straordinari, tredicesime, pre-
stiti per i nuovi nati e incapienti  

Cinque ipotesi per le famiglie  
I tecnici di Tremonti sono al lavoro per rilanciare i consumi 
 

on è ancora definito 
nel dettaglio. Sono 
in corso simulazio-

ni di ogni genere e non è 
certo semplice raggiungere 
il compromesso meno one-
roso per le casse dello stato. 
Nonostante tutto, però, il 
piano di sostegno che andrà 
a beneficiare famiglie e im-
prese sta assumendo una 
sua fisionomia. Anche per-
ché i tempi stringono. E se 
si vuol portare il pacchetto 
all'approvazione del consi-
glio dei ministri di questa 
settimana, ammesso e non 
concesso che il governo si 
riunisca una volta sola, non 
si può perdere nemmeno un 
minuto. Il ministro dell'eco-
nomia, Giulio Tremonti, sta 
ormai valutando da tempo, 
con i suoi tecnici del Teso-
ro, la strategia da mettere in 
campo per venire incontro 
alla famiglie. Tra le misure 
che verranno varate, come 
ormai appare scontato, ci 
sarà una riduzione dell'ac-
conto Irpef che i contri-
buenti sono chiamati a ver-
sare entro novembre. Del 
resto chiamarlo acconto è 

paradossale, dal momento 
che si tratta del 99% 
dell'imposta da versare. Ec-
co allora che Tremonti vuo-
le dare un primo segnale 
riducendo di qualche punto 
(2 o 3 al massimo) l'entità di 
questo anticipo sui generis. 
Altra misura che risulta 
quanto mai probabile, sia in 
direzione delle famiglie che 
delle imprese, è la proroga 
al 2009 della detassazione 
degli straordinari. L'impal-
catura dovrebbe rimanere la 
stessa: applicazione di una 
aliquota secca del 10%, su 
un plafond di 3 mila euro, 
per redditi fino a 30 mila 
euro. Sul punto si proverà 
fino all'ultimo ad aumentare 
la soglia di reddito, che 
qualcuno ha proposto di 
portare a 35 mila. Rimane il 
fatto che l'ipotesi di proroga 
è considerata a via XX Set-
tembre più che concreta, dal 
momento che viene inter-
pretata come un passo già 
compiuto e rispetto al quale 
non si può tornare indietro. 
Al vaglio, naturalmente, c'è 
anche l'estensione del bene-
ficio ai dipendenti pubblici, 

caldeggiata dal ministro del-
la pubblica amministrazione 
Renato Brunetta. Sembra 
poi destinato ad arrivare an-
che il prestito di 5 mila euro 
a favore dei nuovi nati. L'i-
dea era stata avanzata qual-
che giorno fa dal sottosegre-
tario alla presidenza del 
consiglio, con delega alla 
famiglia, Carlo Giovanardi. 
Di prestito, però, si tratta, e 
quindi di un flusso di risorse 
che dovrà essere restituito a 
un tasso agevolato del 4%. 
Il meccanismo, peraltro, 
sembra destinato ad artico-
larsi come una garanzia sta-
tale su risorse che verrebbe-
ro messe a disposizione del-
le famiglie dagli istituti di 
credito. A tal proposito sa-
rebbe disponibile un fondo 
da 35 milioni di euro, corri-
spondente alla dotazione del 
dipartimento della famiglia 
di palazzo Chigi. La som-
ma, a dir la verità un po' 
troppo esigua, potrebbe es-
sere rimpolpata. In queste 
ore si sta studiando anche 
un intervento per i redditi 
più bassi. Tra le ipotesi 
spunta quella di un bonus 

per gli incapienti, ovvero 
per i contribuenti che hanno 
un reddito così basso che 
non devono pagare le tasse 
ma non hanno nemmeno 
accesso alle detrazioni. Al 
vaglio c'è pure la possibilità 
di aumentare le detrazioni 
fiscali per chi ha un reddito 
inferiore ai 15 mila euro. In 
giornata è poi anche trapela-
ta la possibilità di un'intro-
duzione graduale del quo-
ziente familiare: si tratta, in 
sostanza, di quel meccani-
smo che diminuisce il pre-
lievo all'aumentare dei nu-
meri dei componenti del 
nucleo familiare. Infine ri-
mane la possibilità di detas-
sare le tredicesime, anche se 
ieri veniva data come mar-
ginale. In questo caso, infat-
ti, il problema è il costo: 
circa 9 miliardi di euro se lo 
sgravio viene concepito 
senza limiti. Anche in que-
sto caso, allora, si profila 
l'introduzione del tetto. 
 

Stefano Sansonetti  
Cristina Bartelli 
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L'OPINIONE  

La cantonata di Brunetta sui fannulloni tutti di sinistra 
 

aranno davvero «di 
sinistra» i fannulloni 
del pubblico impiego, 

come ha dichiarato Renato 
Brunetta, il ministro di cen-
trodestra che (onore al meri-
to) li sta mettendo in riga? 
Più che d'un profondo con-
vincimento, l'annuncio di 
Brunetta ha l'aria d'una pre-
tesa eccessiva, la stessa pre-
tesa che avanzano, menten-
do sapendo di mentire, gli 
slogan elettorali. Gli slogan 
sono narcisisti, enormi, 
ghiottoni e catastrofici come 
lottatori di sumo: prendono 
la mira col posteriore, che è 
il loro principale se non u-
nico organo di senso, poi si 
lasciano cadere a peso mor-
to sui dati di fatto, che ra-
ramente sopravvivono all'e-
sperienza. Persino Silvio 
Berlusconi, quando dava del 
«coglione» agli elettori di 
centrosinistra, esprimeva 
un'opinione, per quanto in-

sensata e ingiuriosa. Ma il 
ministro Brunetta, a diffe-
renza del suo presidente del 
consiglio, non crede a quel 
che dice: la sua non è un'o-
pinione ma una belinata 
gratuita. Sa benissimo an-
che lui che quello dei fan-
nulloni è (diciamo così) un 
partito trasversale. Ci sono 
fannulloni ovunque come 
ovunque ci sono collezioni-
sti di francobolli e bevitori 
di birra. Proclamare che gli 
scansafatiche, gli scioperati 
e i lavativi (gentaglia che 
ruba «a chi paga le tasse» 
uno stipendio senza poi la-
vorare, anzi senza «laurà») 
sono le truppe elettorali del 
centrosinistra, come se nel 
centrodestra i valori supre-
mi fossero il sacrificio, la 
fatica inesausta e la propen-
sione a farsi venire un infar-
to, non è semplicemente fal-
so e neppure soltanto ridico-
lo: è propaganda. È anzi la 

stessa propaganda (intolle-
rabile e anche un po' suici-
da) con la quale ci tartassa-
no da anni praticamente tut-
ti i leader del centrosinistra, 
per non parlare dei gazzet-
tieri di riferimento, «Re-
pubblica» in testa, quando 
proclamano urbi et orbi che 
gli elettori di centrodestra 
sono in larga maggioranza 
evasori conclamati, ragazzi 
coccodè, specie antropolo-
gicamente inferiore, nonché 
bottegai ingordi di profitti 
ma avari di scontrini fiscali. 
Quelle della propaganda 
non sono semplici, tranquil-
le menzogne. Sono menzo-
gne elevate al quadrato. Una 
semplice menzogna è dire 
«proprio non capisco come 
sia capitata qui» quando tua 
moglie scopre una traccia di 
rossetto viola scuro sul col-
letto della tua camicia. Una 
menzogna da propagandista 
è quella che alimenta l'odio 

sociale e aizza i cittadini di 
diverso orientamento politi-
co a sbranarsi l'un l'altro. 
Renato Brunetta, se la ri-
forma Gelmini della scuola 
primaria fosse presa sul se-
rio almeno dal governo che 
l'ha approvata, dovrebbe 
starsene in un angolo del 
ministero con un berretto 
d'asino in testa; e domani 
tornerebbe nell'aula del con-
siglio dei ministri accompa-
gnato dai genitori. Sappia-
mo, tuttavia, che raramente 
i governi si prendono sul 
serio. Così Brunetta non a-
vrà neppure un brutto voto 
di condotta. Peccato. Con 
quel suo aspetto buffo, pia-
ceva a tutta la nazione, av-
versari politici compresi. 
Adesso potrebbe suggerire a 
qualche Luca Ricolfi di cen-
trodestra un saggio intitola-
to Perché siamo antipatici? 
 

Diego Gabutti 
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Il senato allunga al 31 dicembre 2008 il tempo per la riorganizzazio-
ne delle strutture  

Tagliascuole, le regioni si preparano  
La Liguria approva il piano, la Basilicata ricorre alla Consulta 
 

a palma va certamen-
te alla regione Ligu-
ria, che ha bruciato i 

tempi e ha già approvato il 
piano di dimensionamento 
delle istituzioni scolastiche. 
L'11 novembre scorso, con 
quasi 20 giorni di anticipo 
rispetto ai termini (contesta-
tissimi da molte regioni al 
governo) previsti dal decre-
to legge 154/2008, che fissa 
il termine al 30 novembre 
prossimo. Data ultima che è 
destinata a slittare al 31 di-
cembre, dopo l'approvazio-
ne in senato di un emenda-
mento inserito nel disegno 
di legge di conversione 
(as.1804) l'11 novembre 
scorso. Ma pur sempre due 
mesi prima rispetto 28 feb-
braio dell'anno successivo, 
inizialmente previsto dal 
decreto del presidente della 
repubblica 233/1998. Che 
per contro fissa al 31 di-
cembre l'ultimo giorno utile 
solo l'approvazione dei pia-
ni provinciali, che costitui-
scono gli atti presupposti 

all'adozione del provvedi-
mento finale da parte delle 
regioni. La Liguria, per il 
momento, non è stata emu-
lata da altre regioni. Anzi in 
alcuni casi, le giunte regio-
nali si sono attrezzate per 
presentare ricorsi alla Corte 
costituzionale, proprio per 
resistere contro le nuove 
disposizioni. Come per e-
sempio la Basilicata, la Sar-
degna, la Toscana, l'Emilia 
Romagna e, ultima in ordine 
di arrivo, la Calabria. Ricor-
si che sono destinati a non 
avere esito perché l'inten-
zione del governo è quella 
di far slittare i termini e di 
non interferire nelle compe-
tenze delle regioni. Insieme 
ai termini, infatti, è mutata 
anche la parte del decreto 
legge che prevede il com-
missariamento per le regioni 
che non dovessero rispettare 
i tempi. Una novità contesta 
dalla maggior parte degli 
esecutivi regionali perché la 
materia rientrerebbe tra 
quelle in cui vi sarebbe ri-

serva esclusiva di legge da 
parte delle regioni. E dun-
que lo stato non potrebbe 
entrarci. O per lo meno, per 
regolare la questione, do-
vrebbe prima mettersi d'ac-
cordo con le regioni tramite 
la stipula di apposti accordi 
di diritto pubblico: le cosid-
dette intese. E per questo 
motivo il governo ha riesa-
minato la vicenda ritornan-
do sui suoi passi ed ha ri-
scritto il testo dell'articolo 
contestato, in sede di con-
versione in legge del decre-
to 154. In particolare è spa-
rito il passaggio che dispone 
il commissariamento e sono 
stati differiti di un mese i 
termini per il varo dei piano 
di dimensionamento, che 
dal 30 novembre sono stati 
spostati al 31 dicembre. E in 
più è stato disposto che le 
regioni potranno muoversi 
liberamente nella determi-
nazioni dei punti di eroga-
zione del servizio scolasti-
co, a patto che non si superi 
il numero complessivo delle 

sedi scolastiche attualmente 
attivate nell'anno in corso. 
Infine, è stato introdotto an-
che un comma che prevede 
espressamente la stipula di 
intese in conferenza unifica-
ta, per provvedere a disci-
plinare l'attività di dimen-
sionamento della rete scola-
stica, tenendo presente gli 
obiettivi di contenimento 
della spesa. Ma con effetti a 
partire dall'anno scolastico 
2010/2001. Sempre in sede 
di conferenza unificata si 
provvederà al monitoraggio 
dei dimensionamenti, te-
nendo conto la necessità di 
perseguire gli obiettivi di 
contenimento della spesa 
pubblica. Il nuovo testo pas-
sa ora all'esame della came-
ra per l'approvazione defini-
tiva. In fase attuativa, anche 
con decreto ministeriale, si 
escluderanno comunque 
dalla stretta le piccole scuo-
le di montagna. 
 

Carlo Forte 
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SCUOLA - Piano programmatico  

Enti locali, è spaccatura 
 

arcipelago della 
autonomie locali si 
spacca. Sul piano 

programmatico relativo alla 
riorganizzazione della scuo-
la, presentato dal ministro 
dell'istruzione, Mariastella 
Gelmini, in conferenza uni-
ficata le regioni di centro 
sinistra, i comuni e le co-
munità montane hanno in-
fatti espresso una netta boc-
ciatura al provvedimento 

messo a punto dal titolare 
dell'istruzione. Le ammini-
strazioni regionali di cen-
trodestra, invece, hanno vo-
tato a favore. La Sicilia, pe-
santemente coinvolta nei 
tagli, si è astenuta. «Abbia-
mo preso atto», ha detto la 
coordinatrice degli assessori 
regionali all'istruzione in 
conferenza unificata, Silvia 
Costa, «del passo avanti 
sull'articolo 3 del decreto 

154 (commissariamento 
ndr) ma al ministro Gelmini 
chiediamo ora l'apertura di 
un confronto che non c'è 
mai stato. Per questo molte 
regioni hanno dato un pare-
re negativo per gli assetti 
devastanti del piano». Un sì, 
peraltro condizionato all'a-
pertura di un tavolo sulla 
razionalizzazione dell'edili-
zia scolastica, è invece arri-
vato dall'Unione delle pro-

vince (Upi). «Il nostro pare-
re favorevole al piano», 
spiega il presidente della 
provincia di Brescia e vice-
presidente dell'Upi, Alberto 
Cavalli, «è condizionato al-
la concertazione. Per questo 
abbiamo chiesto l'apertura 
immediata di un tavolo di 
confronto». 
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CONTRATTI PUBBLICI/Avviato alla concertazione il regola-
mento attuativo del Codice  

Concessioni, no a garanzie globali  
Performance bond facoltativo negli appalti oltre 100 mln 
 

onfermati i minimi 
inderogabili per le 
attività delle Soa 

(società organismo attesta-
zione); non si applicherà 
alle concessioni di lavori 
pubblici la garanzia globale 
di esecuzione (performance 
bond); legittimato, dopo 
l'approvazione del terzo cor-
rettivo del Codice, il paga-
mento delle polizze dei tec-
nici pubblici a carico delle 
amministrazioni competenti 
e l'attribuzione di 65 punti 
agli elementi qualitativi ne-
gli appalti integrati; rimane 
poco chiara la previsione 
della c.d. forcella per gli 
appalti di servizi. Sono que-
sti alcuni dei punti principa-
li del nuovi e corposo testo 
del regolamento generale 
del codice dei contratti pub-
blici trasmesso al Consiglio 
superiore e ai ministeri 
«concertanti» (ci vorrà 
qualche mese per l'ok defi-
nitivo), che si adegua in lar-
ga misura alle osservazioni 
formulate dal Consiglio di 
stato e dalla Corte dei conti 
e alle nuove norme del Co-
dice entrate in vigore un 
mese fa. Il lavoro dei tecnici 
del ministero delle infra-
strutture ha tenuto conto 
delle novità apportate dalla 
terza versione del Codice 
(dlgs 152/08) che ha risolto 
il problema della mancata 
copertura di alcune disposi-
zioni regolamentari segnala-
to da Corte dei conti e Con-
siglio di stato. Così, ad e-
sempio, la norma sulle ca-

ratteristiche della polizza 
richiesta al soggetto incari-
cato dell'attività di verifica 
dei progetti, con onere a ca-
rico dell'amministrazione 
quando svolta all'interno, 
trova la sua base giuridica 
all'articolo 122, comma 4 
bis della nuova edizione del 
Codice. Similmente la di-
sposizione che consentirà 
negli appalti integrati di as-
segnare ai criteri strettamen-
te tecnici di un peso com-
plessivo maggiore (anzi non 
inferiore a sessantacinque 
punti) rispetto a quelli me-
ramente quantitativi trova la 
sua sponda legittimante 
nell'articolo 53 del Codice. 
Il nuovo testo del Regola-
mento, che conferma quasi 
tutte le norme dello schema 
precedente con l'aggiunta 
delle norme relative ai lavo-
ri su immobili all'estero ad 
uso delle amministrazioni 
del ministero degli esteri, 
non si adegua a tutte le os-
servazioni dei pareri. Ad 
esempio, per quel che con-
cerne i minimi inderogabili 
riferita alle attività svolte 
dalle Soa, i pareri chiedeva-
no di eliminare l'inderogabi-
lità ma il regolamento con-
ferma tale principio per evi-
tare che la concorrenza tra 
le Soa avvenga, anziché sul 
piano del corrispettivo della 
prestazione sul piano della 
qualità del servizio offerto. 
Nei pareri si chiedeva che 
l'istituto della garanzia glo-
bale di esecuzione (il cosid-
detto performance bond) 

fosse esteso anche alle con-
cessioni dal momento che il 
codice (all'articolo 129, 
comma 3) prevedeva la sua 
applicazione ai «contratti», 
con ciò riferendosi implici-
tamente ad appalti e conces-
sioni. Con il terzo corretti-
vo, però, la norma primaria 
è stata modificata con il ri-
ferimento ai soli appalti, 
con ciò rendendo vana l'os-
servazione formulata nei 
pareri. Pertanto il regola-
mento prende atto della 
modifica e stabilisce che 
nelle opere ordinarie la ga-
ranzia globale di esecuzione 
sarà facoltativa per appalti 
oltre i 100 milioni e obbli-
gatoria per gli appalti inte-
grati di importo superiore a 
75 milioni. Merita di essere 
segnalata anche la rivisita-
zione del sistema di qualifi-
cazione delle imprese di co-
struzioni con diverse cate-
gorie di opere generali e 
specialistiche ridefinite 
nell'intento di garantire 
maggiore trasparenza e più 
specializzazione nell'esecu-
zione dei lavori. In partico-
lare viene aumentato il nu-
mero delle opere cosiddette 
«superspeciali» soprattutto 
per quelle in cui l'alta spe-
cializzazione appariva ne-
cessaria e tentando di non 
comprimere eccessivamente 
la libertà di impresa. Per 
queste opere in base all'arti-
colo 37 comma 11 del Co-
dice se superiori al 15% 
dell'appalto, sarà possibile 
ricorrere al subappalto , nel 

limite del 30%. Interessante 
notare anche che viene 
mantenuto per i settori spe-
ciali (acqua, energia e tra-
sporti), l'obbligo di indicare 
nei bandi le indicazioni fi-
nalizzate a garantire la pub-
blicità delle sedute delle 
commissioni di gara, nono-
stante una recentissima sen-
tenza del Consiglio di stato 
(n. 4520 del 19 settembre 
2008) abbia affermato che 
non si può rinvenire una 
norma che obbliga alla pub-
blicità delle sedute. Non 
manca poi qualche norma 
poco chiara. Ad esempio 
rimane poco comprensibile 
la disposizione del regola-
mento che consente, nei 
servizi di ingegneria, di ef-
fettuare la selezione degli 
offerenti tramite il meccani-
smo della cosiddetta «for-
cella». Il regolamento infatti 
replica la norma del Dpr 
554/99, pensata per le pro-
cedure ristrette, senza ren-
dersi conto della limitatis-
sima applicazione dal mo-
mento che il richiamato ar-
ticolo 62, comma 1 del Co-
dice non risulta applicabile 
agli appalti di servizi ma 
soltanto alle procedure ri-
strette di lavori di importo 
superiore a 40 milioni. Da 
ciò una disposizione appli-
cabile soltanto a limitatis-
simi casi di procedure ne-
goziate con bando e al dia-
logo competitivo. 
 

Andrea Mascolini 
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Il Cds: la notifica non condiziona  

Decreto d'esproprio, efficacia immediata 
 

efficacia del decre-
to d'esproprio è 
immediata e non 

condizionata dalla sua noti-
ficazione. Il decreto è im-
mediatamente efficace dalla 
sua adozione, in quanto non 
si tratta di un atto recettizio. 
Il Consiglio di stato, sezione 
IV, con la sentenza 6 no-
vembre 2008 n. 5529 (in 
www.lexitalia.it), riforman-
do la decisione del giudice 
di primo grado, ha chiarito 
che occorre considerare le-
gittimo il decreto di espro-
priazione adottato, anche se 
non notificato, entro i ter-
mini massimi previsti dalla 
dichiarazione di pubblica 
utilità. L'effetto traslativo 
della proprietà pubblica, per 
la sentenza, si verifica diret-
tamente dalla data della a-
dozione del decreto, non 
avendo rilevanza, a tale 
scopo, la successiva notifi-
cazione del decreto mede-
simo, proprio perchè il de-
creto non ha natura recetti-
zia, cioè la produzione dei 
suoi effetti non è condizio-
nata dalla sua trasmissione 

al proprietario espropriando. 
Nel procedimento espro-
priativo, la notificazione del 
decreto ha solo funzione di 
fare decorrere il termine di 
opposizione alla stima. Sic-
ché, secondo la sentenza, 
l'eventuale vizio della noti-
fica del decreto di espro-
priazione non incide sulla 
legittimità del provvedi-
mento, bensì sulla opponibi-
lità dello stesso al destinata-
rio e, specialmente, sulla 
effettiva decorrenza dei 
termini posti a disposizione 
dell'inciso per esercitare le 
sue facoltà in sede non tanto 
procedimentale quanto piut-
tosto processuale. Il Consi-
glio di stato ha modificato 
la decisione di prime cure, 
approfondendo anche le 
possibili conseguenze sulla 
questione della necessità 
della notificazione poste 
dall'articolo 21-bis della 
legge 241/1990, ai sensi del 
quale «il provvedimento li-
mitativo della sfera giuridi-
ca dei privati acquista effi-
cacia nei confronti di cia-
scun destinatario con la co-

municazione allo stesso ef-
fettuata anche nelle forme 
stabilite per la notifica agli 
irreperibili nei casi previsti 
dal codice di procedura ci-
vile». Palazzo Spada affer-
ma che detta disposizione 
non si applichi nel caso di 
specie, nonostante prece-
dente giurisprudenza di 
primo grado (Tar Liguria, I, 
8/6/2005, n. 985) abbia af-
fermato che l'articolo 21-bis 
citato prima, superando lo 
schema concettuale della 
categoria degli atti recettizi 
(tra i quali non rientrava 
tradizionalmente il decreto 
di esproprio) per i provve-
dimenti limitativi della sfera 
privata, condizionerebbe 
comunque l'efficacia dei 
provvedimenti alla comuni-
cazione all'interessato. Que-
sta teoria, secondo il Consi-
glio di stato, non vale per il 
decreto di esproprio. Infatti, 
in quanto atto ablatorio e, 
quindi, per sua natura tra i 
più incisivi e limitativi ri-
spetto alla sfera giuridica e 
patrimoniale dei destinatari, 
è soggetto alla disciplina 

speciale del Testo unico e-
spropriazioni, cioè del dpr 
327/2001. Il quale all'artico-
lo 13 prevede che il decreto 
di esproprio debba essere 
solo emanato e non anche 
comunicato, entro la sca-
denza del termine, per 
scongiurare l'inefficacia del-
la dichiarazione di pubblica 
utilità. Il testo unico sull'e-
spropriazione, pertanto, 
prevede espressamente la 
sufficienza della sola ado-
zione o emanazione, il che 
esclude un'incidenza del 
termine di notificazione sul-
la procedura. In conclusio-
ne, sostiene Palazzo Spada, 
non è corretto ritenere che 
la mancata emanazione nei 
termini del decreto di e-
sproprio implichi la sua il-
legittimità, visto che, al fine 
di valutarne la tempestività, 
occorre riferirsi alla sua sola 
adozione e non anche della 
comunicazione o notifica 
del medesimo. 
 

Luigi Oliveri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L'



 

 
18/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        25

ITALIA OGGI – pag.43 
 

Sul sito del Viminale gli importi delle spettanze 2006. A Milano fondi 
per 756 mila euro  

Cinque per mille, enti all'incasso  
Ai comuni 37 milioni di euro. Roma ne prende 1,5 
 

i comuni 37 milioni 
di euro dal cinque 
per mille. Il mini-

stero dell'interno ha comu-
nicato l'avvenuto pagamen-
to ai municipi (da parte del-
la direzione finanza locale 
del dipartimento affari in-
terni e territoriali del Vimi-
nale) delle quote del cinque 
per mille Irpef loro spettan-
ti. Gli importi relativi 
all'anno 2006, e calcolati 
prendendo come riferimento 
il periodo di imposta 2005, 
andranno a finanziare le at-
tività sociali dei comuni. 
Sarà Roma a ricevere la fet-
ta più consistente di fondi. 
Nelle casse della Capitale 
affluiranno ben 1,5 milioni 
di euro, cifra consistente 
originata da 43.418 scelte 
operate dai contribuenti a 
favore del Campidoglio. Al 
secondo posto con oltre 756 
mila euro si piazza Milano, 
dove coloro che hanno deci-
so di devolvere il cinque per 
mille a palazzo Marino sono 

stati 17.940. Sul gradino più 
basso del podio troviamo 
Torino che con 15.867 scel-
te porterà a casa 465 mila 
euro. Fanalino di coda tra i 
capoluoghi di provincia è 
Potenza, dove nel 2006 solo 
745 contribuenti hanno de-
stinato al comune una quota 
dell'Irpef (per un totale di 
18.554 euro incassati). In 
linea di massima, andando a 
spulciare gli importi delle 
spettanze, pubblicati sul sito 
internet del ministero del-
l'interno all'indirizzo in-
ternet, sotto riportato, si può 
constatare una certa ritrosia 
nell'utilizzo dell'opzione so-
prattutto al Sud. Bari, per 
esempio, ha fatto registrare 
un numero di scelte (4.739) 
di poco superiore a quelle di 
Perugia (4.405) nonostante 
abbia il doppio degli abitan-
ti del capoluogo umbro. E 
Catanzaro, pur avendo tre 
volte il numero degli abitan-
ti di Aosta, ha beneficiato 
solo di 946 opzioni, rispetto 

alle 1.151 del capoluogo 
valdostano. Nelle grandi 
città del Nord, invece, stan-
do ai dati del Viminale, i 
contribuenti hanno dato fi-
ducia ai sindaci. Grazie al 
cinque per mille, per esem-
pio, Genova incasserà 304 
mila euro, Bologna 303 mi-
la, Firenze 334 mila, Vene-
zia 165 mila, Trento 119 
mila. Nel Sud la città che 
avrà più contributi sarà Na-
poli (5.760 scelte che hanno 
generato fondi per 173 mila 
euro). Nelle ultime posizio-
ni della classifica dei capo-
luoghi si collocano Campo-
basso e L'Aquila, rispetti-
vamente con 900 e 752 scel-
te. Nel 2009 i comuni, e-
sclusi dal beneficio ad opera 
della Finanziaria 2007, po-
tranno nuovamente incassa-
re il cinque per mille Irpef. 
La manovra d'estate (art.63 
bis, comma 1 lettera d, del 
decreto legge 112/2008) ha 
infatti ripristinato la possibi-
lità per i contribuenti di de-

stinare, con riferimento alle 
dichiarazioni dei redditi re-
lative al 2008, una quota del 
proprio reddito per finanzia-
re le attività sociali svolte 
dagli enti locali. Rispetto 
alla prima versione dell'ope-
razione (introdotta in via 
sperimentale nel 2006) la 
principale novità è rappre-
sentata dall'obbligo, a carico 
dei comuni, di redigere un 
apposito e separato rendi-
conto dal quale risulti, an-
che a mezzo di una relazio-
ne illustrativa, in modo 
chiaro e trasparente la de-
stinazione delle somme at-
tribuite. Lo stanziamento 
complessivo di spesa auto-
rizzato per la destinazione 
del 5 per mille è di 400 mi-
lioni di euro per l'anno 2010 
(erano 380 milioni per l'an-
no 2009). 
 

Francesco Cerisano 

 
Collegamento di riferimento: 
http://www.finanzalocale.interno.it/ser/att_soc/2008/tabreg.html 
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Primo ok in Conferenza alle sperimentazioni  

Ogm nei campi, le regioni dicono sì 
 

resto si coltiveranno 
in Italia ogm in cam-
po aperto. La Confe-

renza-stato regioni ha detto 
un primo sì, all'unanimità, 
alla sperimentazione. Lo 
sblocco riguarda nove pro-
tocolli tecnici, contenuti in 
un decreto del ministro del-
le politiche agricole, appro-
vato dal Comitato tecnico 
agricolo e all'ordine del 
giorno della Conferenza il 
20 novembre. Il dm riguar-
da colture ortofrutticole 
strategiche per l'Italia, tra 
cui vite, ulivo, fragole, ci-
liegie, pomodori e kiwi. La 
notizia non è da poco; per 
l'Italia si tratterebbe di una 
prima assoluta. Ma notevole 
è soprattutto il risvolto poli-

tico, perché il primo via li-
bera alla sperimentazione 
ogm è stato dato con l'avallo 
di tutte le regioni italiane. 
Nel Belpaese, va ricordato, 
esiste un cartello di regioni 
riunite sotto le insegne ogm 
free. Un club che, più volte, 
ha protestato a Bruxelles 
contro singole decisioni Ue 
a sostegno di prodotti tran-
sgenici. Eppure, a firmare i 
protocolli di sperimentazio-
ne sono state tutte le regio-
ni. Inclusa la Toscana, ca-
pofila delle regioni ogm 
free, e la Puglia, che in seno 
alla Conferenza stato-
regioni svolge il compito di 
capofila per l'agricoltura. Le 
proteste non sono mancate. 
Legambiente in una nota ha 

fatto sapere che «la sotter-
ranea approvazione da parte 
di questo governo di nove 
protocolli per la sperimen-
tazione delle coltivazioni 
ogm in campo aperto dimo-
stra con quanta leggerezza 
sia stato affrontato un tema 
delicato e complesso come 
quello della contaminazione 
e distruzione di pregiate e 
famose colture tipiche ita-
liane». Quindi la richiesta: 
«La Conferenza stato-
regioni blocchi i protocol-
li». Laconico il commento 
del ministero alle politiche 
agricole: «Si tratta di proto-
colli di sperimentazione va-
rati sotto il precedente ese-
cutivo. Tutte le regioni, nes-
suna esclusa, hanno detto sì 

al provvedimento, perché 
abbiamo introdotto restri-
zioni importanti. Del resto 
non possiamo bloccare la 
sperimentazione; c'è un rap-
porto Inran che dice che su-
gli ogm non sappiamo nul-
la». Loredana De Petris 
(Verdi) ricorda: «Sono gli 
stessi protocolli che il no 
dell'allora ministro dell'am-
biente, Pecoraro Scanio, ha 
bloccato nel giugno 2007. 
Ora il ministro dell'ambien-
te ha dato il via libera, con 
una nota del 25 agosto scor-
so». 
 

Luigi Chiarello 
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Le novità nella circolare della Covip  

Pensione integrativa, accesso flessibile 
 

i fa flessibile l'accesso 
alla pensione integra-
tiva. Una volta matu-

rati i requisiti, infatti, l'i-
scritto (il lavoratore) può 
decidere di non avere im-
mediatamente la liquidazio-
ne della rendita. Non solo; e 
può anche scegliere se con-
tinuare o cessare a versare 
contributi. In quest'ultimo 
caso, la sua posizione con-
tributiva continuerà comun-
que a produrre rendimenti, 
in funzione degli investi-
menti del fondo pensione. 
Le novità arrivano dalla cir-
colare protocollo n. 
6522/2008, in cui la Covip 
invita le forme pensionisti-
che complementari che ope-
rano in regime di contribu-
zione definita (la maggior 
parte dei fondi pensione) a 
riconoscere agli iscritti la 
nuova facoltà ai lavoratori 
dell'accesso flessibile alla 
pensione. La questione. Gli 
orientamenti Covip interes-
sato gli iscritti a fondi pen-
sione operanti in regime di 
contribuzione definitiva. È 
il regime in cui è noto il 
contributo pagato ma non la 
prestazione che sarà liquida-
ta; si contrappone al regime 
a prestazione definita nel 

quale, invece, si prestabili-
sce una prestazione e in 
funzione di essa muta con-
tinuamente la contribuzione. 
Sulla contribuzione. In pri-
mo luogo la Covip rileva 
che, all'articolo 8 del dlgs n. 
252/2005, è prevista la pos-
sibilità che l'iscritto prose-
gua la contribuzione al fon-
do oltre il raggiungimento 
dell'età pensionabile previ-
sta nel regime obbligatorio 
di appartenenza, all'unica 
condizione che vanti alme-
no un anno di anzianità 
(cioè di contribuzione) a 
favore di forme pensionisti-
che complementari (tutte, 
non solo al fondo presso cui 
risulta iscritto). La possibili-
tà, in altre parole, dà l'op-
portunità al lavoratore di 
auto determinare il momen-
to di fruizione della pensio-
ne integrativa. Con l'ulterio-
re opportunità che è quella 
di continuare a fruire del 
regime fiscale agevolato sui 
contributi pagati (anche) 
dopo il raggiungimento dei 
requisiti di pensionamento: 
questi, infatti, continuano ad 
avere valenza di versamenti 
di previdenza complementa-
re e, come tali, sono am-
messi a fruire delle agevo-

lazioni fiscali (sono deduci-
bili dal reddito). Sul pensio-
namento. Questione distin-
ta, secondo la Covip, è quel-
la inerente alla possibilità 
per l'iscritto di procrastinare 
il momento di accesso alla 
prestazione, una volta matu-
rati i requisiti, anche in di-
fetto di ulteriori versamenti 
contributivi. Questione per 
la quale assume rilevanza 
l'articolo 11, comma 2, del 
dlgs n. 252/2005. La norma 
definisce le condizioni di 
accesso alla prestazione 
pensionistica, limitandosi a 
prevedere quelli che sono i 
presupposti per il sorgere 
del diritto (maturazione dei 
requisiti per la pensione del 
regime obbligatorio e alme-
no cinque anni di partecipa-
zione alla previdenza com-
plementare). Invece, la stes-
sa norma non prescrive che 
l'effettivo esercizio del dirit-
to debba necessariamente 
coincidere con il raggiun-
gimento dei requisiti, in ciò 
evidenziando, dunque, di 
rimettere all'iscritto la de-
terminazione del momento 
in cui formulare la relativa 
istanza. Pertanto, spiega la 
Covip, è da ritenersi senz'al-
tro ammissibile il manteni-

mento della posizione indi-
viduale presso il fondo pen-
sione e la conservazione, 
anche senza prosecuzione 
della contribuzione, della 
qualifica di iscritto, dopo la 
maturazione dei requisiti 
per il pensionamento e alla 
percezione della pensione 
pubblica. In conclusione, 
l'iscritto a un fondo pensio-
ne operante in regime di 
contribuzione definita che 
abbia maturato i requisiti 
per la relativa prestazione 
integrativa è chiamato a ef-
fettuare una scelta consape-
vole che tenga conto delle 
seguenti opzioni: - formula-
re richiesta di erogazione 
della prestazione stessa; - 
non formulare alcuna ri-
chiesta e, quindi, continuare 
a partecipare al fondo pen-
sione, scegliendo, inoltre, se 
effettuare versamenti con-
tributivi o se cessare defini-
tivamente la contribuzione. 
In tal ultimo caso, la posi-
zione contributiva continue-
rà a essere gestita dal fondo 
pensione per variare in fun-
zione dei rendimenti dallo 
stesso fondo conseguiti. 
 

Daniele Cirioli 
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Oggi al Senato primi passi per le modifiche volute dal premier per 
ottenere tempi certi  

Decreti, arriva la riforma nascosta  
la maggioranza prova il blitz  
Il regolamento voluto dal Pdl prevede i ddl prioritari e statuto 
dell´opposizione 
 
ROMA - L’opposizione 
protesta perché il Parlamen-
to è intasato dai decreti leg-
ge? Il Quirinale storce il na-
so perché quel provvedi-
mento tanto caro al premier 
non ha i requisiti del decre-
to? E allora basta cambiar-
gli nome, chiamarli d’ora in 
poi disegni di legge "priori-
tari" e il governo avrà la 
stessa certezza che entro 60 
giorni saranno approvati 
dalle Camere. Una scorcia-
toia che regalerà all’ese-
cutivo altri due vantaggi: 
non dovrà dimostrare la ne-
cessità e l’urgenza della 
proposta e nessuno potrà 
accusarlo di un abuso di de-
cretazione. Non solo. Du-
rante l’esame dei disegni di 
legge "prioritari" o di quelli 
di bilancio, finanziaria e 
collegati, il governo potrà 
chiedere che interi articoli 
vengano votati senza modi-
fiche, siano cioè "inemen-
dabili". In cambio la princi-
pale forza di minoranza go-
drà di uno "Statuto del-
l’Opposizione". Tutto que-
sto senza lunghe e compli-
cate modifiche costituziona-
li, ma con una semplice ri-
forma dei regolamenti par-
lamentari, seguendo la pro-
posta presentata dal Pdl al 
Senato (primo firmatario il 

capogruppo Gasparri), di 
cui si dovrebbe cominciare 
a discutere a partire da oggi, 
nella riunione della Giunta 
per il Regolamento convo-
cata dal presidente di palaz-
zo Madama Renato Schifa-
ni. E l’opposizione? Per ora 
si presenta all’appun-
tamento in ordine sparso. 
Lo stesso Pd al momento 
appare diviso. Da una parte 
Stefano Ceccanti, Enrico 
Morando e Tonini, tutti vi-
cini a Veltroni, che il 7 ot-
tobre scorso hanno deposi-
tato una proposta simile a 
quella del centrodestra (30 
giorni per l’esame, al Sena-
to, dei ddl che il governo 
ritiene "essenziali" e Statuto 
dell’Opposizione), susci-
tando anche aspre critiche 
all’interno del partito, come 
quelle di Luciano Violante. 
Dall’altra il numero due del 
gruppo, il senatore Luigi 
Zanda, che si accinge a pre-
sentare un articolato assai 
meno favorevole al 
l’esecutivo. Perché - spiega 
- se si può discutere su una 
corsia preferenziale "non è 
giusto indicare una scaden-
za; ci sono provvedimenti 
relativamente semplici che 
possono essere esaminati in 
poco tempo e altri, ad e-
sempio una riforma della 

giustizia, che necessitano un 
dibattito assai più approfon-
dito". Categorico il no 
all’inemendabilità: "Il go-
verno ha una maggioranza 
in Parlamento attraverso la 
quale approvare le sue pro-
poste. Chiedere l’inemen-
dabilità mi sembra non de-
mocratico. E’ vero che negli 
Usa la legge finanziaria 
viene approvata o bocciata 
in blocco in nome di una 
coerenza interna di una leg-
ge di bilancio. Nella legisla-
zione normale però è diver-
so: perché non dovremmo 
chiedere di emendare, ad 
esempio, il permesso di 
soggiorno a punti per gli 
immigrati?" E la differenza 
di posizioni nel gruppo dei 
democratici: "I problemi 
saranno altri, non credo che 
ne avremo dentro al Pd", 
assicura Zanda. La riforma 
dei regolamenti dovrebbe 
avvenire in nome del siste-
ma politico bipolare che si è 
affermato nei fatti. Furono 
Berlusconi e Veltroni nel-
l’ultimo incontro prima del 
grande gelo a concordare la 
necessità di una modifica, 
anche se nell’ambito di una 
vera riforma costituzionale. 
Ora il sospetto di Violante, 
ma non solo, è che si voglia 
di fatto cambiare i pilastri 

della democrazia parlamen-
tare aggirando la Costitu-
zione con una semplice ri-
scrittura regolamentare. Del 
resto Gasparri (ma una ana-
loga proposta è stata presen-
tata alla Camera dal capo-
gruppo del Pdl Fabrizio 
Cicchitto) afferma esplici-
tamente nella relazione che 
"i regolamenti parlamentari 
determinano la concreta 
configurazione della forma 
di governo in modo più sot-
terraneo ma assai più pene-
trante delle stesse previsioni 
costituzionali". E teorizzano 
che in una democrazia 
dell’alter-nanza il principio 
della distinzione dei poteri 
non passa più attraverso la 
separazione del legislativo 
dall’esecutivo ma "dalla 
dialettica tra il continuum 
governo-maggioranza da 
una parte, e opposizione 
dall’altra". La contropartita 
offerta è il riconoscimento 
della figura del Capo 
dell’Opposizione (il leader 
del maggior partito di mino-
ranza) e del Governo Om-
bra, con la concessione di 
"maggiori dotazioni umane 
e finanziarie" all’Opposi-
zione. 
 

Lavinia Rivara 
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La Corte dei Conti: i contribuenti potrebbero spostarsi. Poi precisa: 
riforma positiva  

"Rischiamo più tasse col federalismo  
allarme per i derivati dei Comuni"  
Prende sempre più corpo il bonus sulla tredicesima con una ridu-
zione dell´acconto Irpef 
 
ROMA - Altolà della Corte 
dei Conti al disegno di leg-
ge sul federalismo fiscale 
presentato dal governo in 
settembre. «Può portare ad 
un aumento della pressione 
tributaria ed in particolare 
dell’Irpef», ha detto ieri il 
presidente dell’alta magi-
stratura contabile Tullio 
Lazzaro nel corso di una 
audizione al Senato che in 
serata ha tuttavia precisato 
che il giudizio complessivo 
sull’impianto del testo è 
«positivo». E’ proprio su 
quello che viene definito un 
«sovraccarico» dell’Irpef, 
delineato dalla legge delega, 
che punta l’indice la Corte 
dei Conti prospettando il 
rischio di un aumento della 
pressione fiscale invece di 
una diminuzione come si 
propone il provvedimento. 
Il ddl prevede infatti riserve 
di aliquote ed addizionali 
regionali per il finanziamen-
to delle prestazioni essen-
ziali stabilite dallo Stato, 
addizionali per le spese re-

gionali non riconducibili al 
vincolo costituzionale, com-
partecipazioni e addizionali 
per Comuni e Province, i-
noltre il fondo perequativo 
viene finanziato con una 
quota dell’addizionale Irpef. 
Un sistema, che la Corte 
giudica «complicato e incer-
to» e che può sottrarre la 
gestione dell’Irpef allo Stato 
centrale privandolo di uno 
strumento essenziale di «po-
licy». Inoltre la magistratura 
contabile segnala la possibi-
lità di una fuga dei contri-
buenti dalle regioni con ali-
quote più alte a quelle con 
tasse più basse. Lazzaro ha 
anche affrontato il problema 
della finanza derivata regio-
nale: «Si tratta di un pro-
blema enorme», ha detto 
aggiungendo che la Corte 
non dispone di una «esatta 
quantificazione del fenome-
no». Intanto l’annuncio di 
Tremonti e le prime indi-
screzioni sul decreto anti-
crisi in calendario per ve-
nerdì prossimo hanno pro-

vocato, dopo le reazioni del-
la Cgil, le critiche del Pd. 
Ieri Walter Veltroni, che ha 
dialogato a Roma con un 
nutrito gruppo di economisti 
ed intellettuali sugli scenari 
della crisi finanziaria e le 
prime mosse di Obama da 
presidente, ha duramente 
attaccato il pacchetto Tre-
monti: «Ottanta miliardi? 
Da dove sbucano se non 
dalla finanza creativa?». Per 
il leader del Pd invece 
l’Italia, sulla scia di quanto 
fatto da altri paesi europei, 
«può decidere di rinviare il 
pareggio di bilancio». Parti-
colarmente allarmante l’a-
nalisi di Mario Monti: «La 
crisi più dirompente deve 
ancora venire», ha detto l’ex 
commissario Ue. Sul fronte 
governativo non si arresta il 
lavoro al provvedimento 
anti-crisi. Per le famiglie 
prende sempre più corpo il 
bonus sulla tredicesima at-
traverso una riduzione di 3-
4 punti dell’acconto Irpef di 
novembre, mentre alle im-

prese dovrebbe arrivare uno 
sconto Irap (deducibilità ai 
fini Ires del costo del lavo-
ro) oltre alla possibilità di 
posticipare il pagamento 
dell’Iva al momento 
dell’incasso delle fatture. Si 
definiscono anche gli ultimi 
dettagli del Tremonti-bond 
per le banche: il presidente 
della Commissione Finanze 
della Camera Conte ha con-
fermato che a fronte della 
sottoscrizione dei bond le 
banche dovranno «assicura-
re che non ci sarà restrizio-
ne del credito» e non ha e-
scluso che la cifra possa ar-
riva a 20 miliardi per porta-
re il rapporto tra patrimonio 
e attivo all’8 per cento. In-
fine il Cipe: Matteoli (Infra-
strutture) ha precisato che 
l’intervento sarà di 16,6 mi-
liardi, che partirà «entro sei 
mesi» e che consentirà nel 
2009 un incremento del Pil 
di 0,7 punti percentuali. 
 

Roberto Petrini 
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LETTERE E COMMENTI 

Brunetta: sì, sono di sinistra 
 

aro direttore, ringra-
zio Edmondo Ber-
selli, per avere cor-

rettamente ricordato quel 
che ho aggiunto subito dopo 
aver detto che i fannulloni 
stanno a sinistra: sono di 
sinistra anch’io, perché so-
no socialista. Confermo tut-
to. Sono di sinistra, ma non 
sono un "sinistrato", secon-
do la calzante definizione 
che titola l’ultimo, scoppiet-
tante, libro di Berselli. La 
sinistra è sinistrata, invece, 
perché è divenuta conserva-
trice. Coltiva di sé l’imma-
gine dell’innovazione e del-
la modernità, ma manca di 
un’idea per il futuro e sta 
ancora regolando i conti del 
secolo scorso. Una disso-

ciazione che, se riguardasse 
un singolo individuo, ri-
chiederebbe l’assistenza di 
uno specialista. Berselli mi 
dà anche del volgare, mi 
definisce oggetto di folklore 
politico. Adesso ne parlia-
mo. Smentisco solo che le 
mie parole siano state "ila-
ri". Niente affatto, parlavo 
molto seriamente, e seria-
mente avverto la sinistra, e 
la sua cultura, che non serve 
a niente attaccare o dileg-
giare (vecchio vizio di to-
gliattiana memoria?) chi la-
vora per la rottura con il 
passato, giacché non sarà 
ridicolizzando o demolendo 
quelli come me, che potrà 
coprirsi la propria incapaci-
tà di agire. Insomma, la spe-

sa pubblica improduttiva è 
un tumore che pesa sul re-
spiro degli italiani, svuotan-
do le loro tasche e pompan-
do ricchezza in un settore 
che restituisce bassissima 
produttività. I ricchi ed i 
possidenti ne soffrono poco 
o niente, ma la gran massa 
dei cittadini e delle imprese 
ne boccheggia. Solo che, 
ogni volta che si tenta di 
mettere le mani dentro la 
macchina della pubblica 
amministrazione, che assor-
be la quasi totalità di quella 
spesa, parte il mantra insul-
so, la sciocca litania dei 
conservatori. Ma non lo ve-
dete, come (non) funziona-
no scuola, università, ospe-
dali, pubblico impiego, giu-

stizia, tribunali? Non vedete 
la gente inferocita che non 
ne può più? Dove siete, do-
ve vivete cari "sinistri" ac-
culturati, benpensanti, ele-
ganti? Lo dico, lo ripeto, lo 
urlo perché la sinistra con-
servatrice e corporativa è un 
insulto alla storia della sini-
stra riformista. La quale, 
caro Berselli, va appoggiata 
mentre opera e non trenta 
anni dopo. Lo dico a lei 
perché ho visto nel suo libro 
che dice di rileggersi e di 
correggersi. In questo caso 
si è limitato alla prima parte 
del programma. 
 

Renato Brunetta 

 
La risposta 
 
Una volta, ai tempi di Craxi, quando si incontrava un socialista, quello si premurava di precisare: «Socialista sì, ma 
lombardiano». Adesso, nel nome delle riforme, contro l´immobilismo progressista e la sinistra conservatrice abbiamo la 
categoria, codificata da Renato Brunetta, del "socialista in Forza Italia". Insomma, siamo passati dal socialismo lombar-
diano al socialismo berlusconiano. Scusi il ministro se insisto, ma nei sistemi non immaginari i socialisti stanno a sini-
stra, non fanno l´élite professionale della destra.  
 

E.B. 
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L’assessore all’Innovazione di Trani vieta giochi sul pc e collegamen-
ti ai siti non inerenti al lavoro  

Impiegati fannulloni, niente internet 
 

ordine è stato pe-
rentorio: niente 
più giochi nei 

computer degli impiegati e 
via anche i siti internet che 
non abbiano alcuna relazio-
ne con l’attività lavorativa. 
Da oggi durante l’orario 
d’ufficio al comune di Trani 
per gli impiegati è vietato 
distrarsi, e «guai a fare i 
furbi». L’omologo del mini-

stro «antifannulloni» Rena-
to Brunetta a Palazzo di Cit-
tà si chiama Roberto Visi-
belli, già senatore del Msi, 
oggi assessore all’innova-
zione tecnologica nella 
giunta di centro destra gui-
data dal sindaco Giuseppe 
Tarantini. Tempi duri dun-
que per gli amanti del «soli-
tario», di «free cell», di 
«campo minato» e degli al-

tri giochi del pc; al-
l’indomani di alcune segna-
lazioni di cittadini che a-
vrebbero pizzicato alcuni 
impiegati «fannulloni» Vi-
sibelli ha incaricato il re-
sponsabile del centro elabo-
razione dati del Comune di 
resettare i computer «ripu-
lendoli» da quanto conten-
gono nella sezione «svago» 
e di bloccare l’accesso a siti 

non legati all’attività istitu-
zionale. «Vogliamo colpire 
chi non vuole lavorare», ha 
detto l’assessore prometten-
do che «il comune ricono-
scerà il merito di chi compie 
più del proprio dovere e, a 
Palazzo di Città di Trani ce 
ne sono eccome». 
 

Giovanni Di Benedetto 
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Aria, Retelit e Infracom hanno vinto il bando regionale. Stazioni A-
cantho nel bolognese e a Modena  

Corsa contro il tempo per Wi-Max  
entro fine anno le prime antenne 
 

nternet presto sarà 
nell’aria. Non soltanto 
nel chiuso di un ufficio, 

nelle aule universitarie o al 
massimo sugli scalini di 
Piazza Maggiore. Entro fine 
anno anche nel bolognese 
faranno la loro comparsa le 
prime antenne WiMax, il 
sistema radio capace di por-
tare ovunque la banda larga 
utilizzando le frequenze li-
berate nel marzo 2007 dal 
Ministero della Difesa. A-
ria, Retelit e Infracom, gli 
operatori che hanno vinto il 
bando per l’Emilia Roma-
gna, stanno già incontrando 
la Regione e tra una riunio-
ne e l’altra cominciano a 
svelare qualche particolare 
dei piani industriali tuttora 
in fase di sviluppo. Dopo 
Parma quindi, dove sta per 

essere accesa la prima di tre 
antenne Retelit, i prossimi 
punti radio potrebbero arri-
vare molto presto. Acantho, 
azienda partner di Infracom 
già proprietaria di una rete 
in fibra ottica, installerà a 
partire da dicembre una de-
cina di stazioni nei circon-
dari di Imola, Bologna e 
Modena «coprendo sia zone 
attualmente in digital divide 
- spiega Alessandro Aiello, 
responsabile pianificazione 
e sviluppo della ditta imole-
se - che aree non totalmente 
coperte dall’Adsl. Dopodi-
ché arriveremo ad avere al-
meno 100 antenne in due 
anni con ciascuna un raggio 
d’azione di 10 chilometri». 
Altrettante conta di portarne 
tra 2009 e 2010 il Gruppo 
Retelit, che punta «a tutte 

quelle case isolate - precisa 
Franco Giovani, l’ammini-
stratore delegato - cui non 
arriva l’Adsl piazzata soli-
tamente al centro del comu-
ne. Una situazione partico-
larmente presente in Emilia 
Romagna e Lombardia, due 
aree che abbiamo già forte-
mente analizzato e in cui 
abbiamo trovato quote im-
portanti di pianura scoperte 
dove lo WiMax può essere 
un’alternativa valida anche 
per la telefonia tramite il 
servizio Voip». Altre 300 
antenne saranno targate A-
ria, il gruppo che si è aggiu-
dicato l’unico blocco nazio-
nale messo in palio dal ban-
do ministeriale e prevede di 
servire «circa 60mila utenze 
soprattutto delle aree ap-
penniniche - spiega l’ad 

Mario Citelli - sia in quelle 
non affollate che in quelle 
con una buona presenza a-
ziende/privati, intervenendo 
su una parte significativa 
della regione entro giugno 
2009». Per tutti gli operatori 
l’offerta sarà differenziata: a 
tariffe base da circa 20 euro 
al mese (con inclusa la sola 
navigazione internet) se ne 
aggiungeranno altre per ve-
locità superiori e servizi ag-
giuntivi come la telefonia 
via internet (Voip) o altri 
specifici per le aziende. Se-
condo studi della Regione il 
7-8% della popolazione, 
circa 380 mila persone, non 
ha accesso alla navigazione 
veloce assicurata dalla ban-
da larga. 
 

Marco Bettazzi 
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Il Tar dà ragione all’Aduc: il calcolo va fatto solo sui redditi 
dell’anziano  

Il Comune sbagliò le rette  
rischia rimborsi per 28 milioni 
 

ette delle Rsa, una 
sentenza del Tar 
mette nei guai il 

Comune di Firenze e quelli 
di molte altre città toscane. 
Secondo il tribunale ammi-
nistrativo il calcolo della 
quota per i ricoverati deve 
essere basato solo sul reddi-
to dell’ospite, e non su quel-
li dei suoi familiari come 
avviene oggi. «Se chi ne ha 
titolo facesse ricorso - dico-

no dall’Aduc - il Comune 
dovrebbe rendere ben 28 
milioni di euro di rimborsi 
ottenuti ingiustamente dal 
2001 ad oggi». La questione 
ormai va avanti da tempo. 
In un’altra occasione il 
Consiglio di Stato aveva 
respinto l’opposizione del 
Comune contro una sospen-
siva del Tar riguardante la 
retta di un anziano. Il pro-
cesso conclusosi ieri riguar-

dava un’invalida assistita 
dai legali di Aduc, tra i qua-
li l’avvocato Emanuela Ber-
tucci. Il procedimento era 
stato promosso perché la 
donna, a fronte di un reddito 
di 8.756,25 euro all’anno, 
aveva speso «14.220 euro 
soltanto perché il padre per-
cepisce anch’egli una pen-
sione», in base a un calcolo 
effettuato dal Comune sulla 
base di un regolamento del 

2001. I giudici amministra-
tivi, spiega l’avvocato Ber-
tucci, non hanno annullato il 
regolamento ma applicato la 
normativa nazionale che fa 
rientrare nei conteggi solo il 
reddito del degente: «Ora 
chi ha pagato può chiedere 
un rimborso invocando, ol-
tre alla legge, anche la sen-
tenza in questione». 
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La polemica  

Scontro in Regione, 
 il caso precari spacca ancora la maggioranza 
 

el centrosinistra che 
governa la Regione 
si riapre lo scontro 

sull’assunzione del persona-
le precario che lavora nelle 
segreterie dei gruppi politi-
ci. Una quarantina di perso-
ne. L’argomento era già co-
stato una spaccatura l’anno 
scorso con tre consiglieri di 
maggioranza che avevano 
votato col centrodestra a 
favore di queste assunzioni. 
E tutti gli altri contro. Ieri 
nella commissione in cui 
l’assessore alle finanze G. 
B. Pittaluga ha illustrato il 
bilancio e il relativo colle-

gato per il 2009, si sono 
scontrati Luigi Cola, pd, e il 
suo collega di partito Ubal-
do Benvenuti che è anche il 
presidente della commissio-
ne. Hanno alzato la voce. 
Cola per dire che questi la-
voratori, alcuni dei quali 
sono in Regione da 15 anni, 
devono diventare dipendenti 
a tutti gli effetti. Benvenuti 
ha detto di no, non solo per-
ché la Regione non può fare 
assunzioni che aumentino la 
spesa dell’ente, ma perché il 
personale delle segreterie è 
stato scelto solo su base fi-
duciaria e non ha subito al-

cuna selezione pubblica. A 
questo punto Cola avrebbe 
ricordato che fino a qualche 
anno fa venivano fatte "sa-
natorie" periodiche di questi 
precari: «ce le ricordiamo». 
«Chi lavora con i politici 
non è appestato», ha detto 
Cristina Morelli dei verdi, 
che aveva lavorato al grup-
po dei verdi per tre anni, 
prima di essere eletta. 
L’assessore si è chiamato 
fuori: «la giunta non ha pre-
visto le stabilizzazioni, se lo 
riterrà opportuno lo farà il 
consiglio». Matteo Marce-
naro, dei moderati per il pdl, 

ha osservato che nel colle-
gato presentato ieri, la giun-
ta dispone un concorso ri-
servato a 50 precari, che 
negli ultimi cinque anni 
hanno lavorato almeno per 
12 mesi in Regione come 
interinali o Co. co. co.. «Ma 
il concorso prevede una sola 
assunzione, gli altri restano 
in graduatoria», ha detto 
l’assessore. Qualcuno ha 
osservato che dei 50 precari 
più di 40 sono arrivati in 
Regione con la giunta Bia-
sotti. 
 

Ava Zunino 
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LE IDEE  

I politici meridionali non sono innocenti 
 

na discussione sen-
za infingimenti sul 
divenire del Mez-

zogiorno non è più rinviabi-
le. È imposta dalle "cose". 
Non siamo di fronte alla rot-
tura di una bolla speculativa 
sui mutui fondiari americani 
che avrebbe innescato una 
crisi finanziaria. In realtà si 
è rotto l’ordine economico 
mondiale. È una data. Certo 
non è affatto la fine del ca-
pitalismo ma la fine - questo 
sì - di quella sua forma (non 
economica soltanto trattan-
dosi di una autentica "rivo-
luzione conservatrice") che 
20-30 anni fa liquidò il tipo 
di sviluppo del dopoguerra 
caratterizzato da uno stretto 
rapporto tra lavoro e capita-
le produttivo, segnato - co-
me si disse - dal compro-
messo tra capitalismo e de-
mocrazia. Che senso avreb-
be oggi una discussione tra 
cosiddetti meridionalisti se 
essa non partisse dal fatto 
che la storia di questi 20 
anni di emarginazione cre-
scente del Mezzogiorno non 
può essere letta se non in 
questo quadro più vasto? Lo 
dico perché è questo che ci 
aiuta anche a renderci conto 
che si è aperta una "fine-
stra". Si è creata, cioè, una 
situazione che oggettiva-
mente offrirebbe all’intelli-
genza meridionale l’occa-
sione di ripensare il destino 
di questa terra. E di farlo nel 
vivo di quella che non potrà 
che essere la ridefinizione 
dell’Europa e del suo ruolo 
nel mondo in rapporto a un 
nuovo tipo di sviluppo che 
si rende ormai necessario. 
Certo, parlo solo di una 
possibilità. So bene che 
questo richiede una lotta, un 

salto culturale, un nuovo 
cosmopolitismo. E anche 
uomini nuovi. Resta il fatto 
che è arrivato al capolinea 
un sistema caratterizzato da 
un distacco pressoché totale 
tra il potere economico e la 
politica, intesa come libertà, 
diritti di cittadinanza, pro-
getti a misura dell’uomo. 
Siamo arrivati adesso a un 
dunque. Può darsi - speria-
mo - che si eviterà una cata-
strofe tipo 1929. Certamen-
te però l’Occidente non è 
più il padrone del mondo. Il 
che significa che cambia la 
bilancia dei poteri e che una 
nuova distribuzione delle 
risorse, dei modelli di vita, 
delle culture, delle materie 
prime è inevitabile. L’Italia 
come pensa di far fronte a 
questa sfida, la quale già si 
manifesta nel prezzo dei ci-
bi al mercatino sociale? Mi 
sembra molto chiaro che la 
condizione perché l’Europa 
non paghi i costi maggiori è 
che essa esprima una sua 
proposta di governo del 
mondo. Ma ciò è impossibi-
le se i suoi popoli e le sue 
nazioni non ritroveranno su 
questa base organica nuova 
le ragioni del loro stare in-
sieme. L’alternativa è la pa-
ura, il razzismo, l’egoismo 
sociale, la disgregazione. Se 
così sarà l’Italia tornerà al 
?600: il ducato di Milano e 
il vice-reame di Napoli. 
Dopotutto è a causa di que-
ste preoccupazioni che pen-
so si debba riaprire una di-
scussione sul destino del 
Mezzogiorno non come 
questione economica, ma 
come il tema decisivo che 
condiziona, oggi più che 
mai, l’esistenza nel mondo 
del 2000 di uno Stato italia-

no e di una comunità nazio-
nale. Se non ora, quando? 
Sono passati 150 anni da 
Porta Pia ma un secolo e 
mezzo di sforzi volti ad af-
frontare e risolvere la que-
stione meridionale per quel-
lo che essa è, cioè non solo 
come un problema di ritardo 
di alcune regioni nello svi-
luppo economico ma come 
il nodo della storia politica 
italiana che bisognava af-
frontare perché da esso di-
pendeva la formazione 
dell’Italia come Stato unita-
rio moderno: questi sforzi 
non sono andati a buon fine. 
Certo il Mezzogiorno è e-
normemente cambiato, si è 
ammodernato, ma quel 
grumo di problemi non è 
stato sciolto. E così, adesso, 
anche a causa della vicenda 
mondiale di cui ho parlato, 
siamo arrivati a un punto di 
svolta. Le sfide dei mercati 
globali e degli inevitabili 
salti culturali non sono più 
rinviabili. Per cui o noi sia-
mo in grado di pensare un 
nuovo meridionalismo che 
sappia elaborare analisi e 
proposte per il Sud a partire 
dalla piena consapevolezza 
della sua nuova dimensione 
geopolitica. Oppure la parte 
più avanzata del paese, 
quella che sta nei mercati 
mondiali e si batte sulle 
frontiere avanzate dell’inno-
vazione non può più accet-
tare il costo di un Mezzo-
giorno che rappresenta il 40 
per cento del paese ma che, 
a differenza di ciò che sta 
accadendo in tutta Europa, 
continua ad arretrare e a 
consumare molto più di 
quello che produce. Esiste 
una classe dirigente capace 
di assumersi le sua respon-

sabilità e di parlare al suo 
popolo in nome di un nuovo 
grande disegno che rimetta 
al centro la valorizzazione 
delle risorse, del capitale 
umano e della dignità delle 
persone? Il ceto politico 
meridionale non è innocen-
te. Esso è prigioniero di un 
meccanismo che lo spinge a 
cercare il necessario con-
senso politico facendosi 
tramite delle sovvenzioni 
statali ed europee. Col risul-
tato di non riuscire a creare 
una economia e servizi più 
moderni ma di arricchire i 
ceti parassitari e mestieri 
protetti e largamente impro-
duttivi. La povera gente e 
soprattutto i giovani pagano 
un prezzo enorme. Vengono 
privati della stessa speranza 
in un progresso futuro. Mi 
chiedo se ci rendiamo conto 
che ci stiamo avvicinando a 
una sorta di scissione silen-
ziosa tra le due Italie. Per 
tante ragioni, ma soprattutto 
per il fatto che la distanza 
tra di esse è ormai tale che 
nemmeno le medie statisti-
che hanno un senso. Infatti 
non significa nulla fissare il 
reddito medio a 100 se gli 
indici del Lombardo-Veneto 
hanno raggiunto le punte 
più avanzate della regione 
d’Amburgo o di quella pa-
rigina mentre il Sud sta 
scendendo al di sotto del 
Portogallo. Questo intendo 
per "scissione silenziosa". 
Lo Stato nazionale resta, 
con il suo tricolore e l’inno 
di Mameli, ma diventa un 
guscio vuoto. Non è più in 
grado di garantire che il fe-
deralismo sia (come potreb-
be essere) strumento di au-
togoverno e garante di dirit-
ti uguali. Perciò una svolta è 

U



 

 
18/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        36

necessaria. Ma una svolta 
per essere tale prima di 
chiederla agli altri dobbia-
mo farla dentro noi stessi. 
Certi errori non sono più 
perdonabili. Ciò che non si 
potrebbe più perdonare ai 
meridionali è che essi non 
siano in grado di affrontare 
e risolvere la contraddizione 
ormai insopportabile che c’è 
tra schifo di inefficienze, di 
criminalità e di corruzione 
con cui convivono e le po-
tenzialità di questo Sud, tra 
cui anche quelle di essere il 
molo europeo nel Mediter-
raneo. È a Napoli che 
nell’800 si pensava l’Eu-

ropa e lo Stato moderno. Io 
mi chiedo perché oggi nes-
suno batte ciglio di fronte al 
gigantesco salvataggio da 
parte dello Stato del sistema 
finanziario. Altro che Cassa 
del Mezzogiorno. Ma quello 
che colpisce non è tanto il 
salvataggio delle banche 
con i soldi dei risparmiatori, 
visto che il crollo del siste-
ma finanziario avrebbe ef-
fetti devastanti sull’eco-
nomia reale. Quanto il fatto 
che i salvataggi pubblici 
stiano avvenendo senza 
contropartite, senza che 
nessuno chieda modifiche 
strutturali in grado di evita-

re il ripetersi di eventi de-
stabilizzanti come quello in 
corso. Quando la crisi del 
?29 aprì gli occhi del mon-
do sul fatto che il mercato 
non si regolava da solo, la 
sinistra occidentale, nelle 
sue varie declinazioni - dai 
democratici americani, alla 
socialdemocrazia europea - 
colse l’occasione per ac-
compagnare l’intervento 
pubblico con grandi riforme 
economiche e sociali che 
portarono a un progresso 
senza precedenti delle classi 
lavoratrici e a un lungo ci-
clo di crescita economica. 
Una grande rivoluzione po-

litica e sociale: il capitali-
smo venne salvato da se 
stesso cedendo potere al 
movimento operaio. Davve-
ro non è più sopportabile la 
pochezza della sinistra di 
oggi. Coraggio. Si può (an-
zi, il bello è che si deve) 
tornare a grandi riforme. 
Lasciamo stare la corruzio-
ne. Nemmeno la politica del 
"cazzeggio" dello scontro 
personale, della gestione del 
quotidiano è obbligatoria. 
 

Alfredo Reichlin 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.III 
 

Nel 2006 più 75 per cento. Ma servizi e raccolta differenziata non 
sono migliorati  

Tarsu, da una stangata all’altra  
per pagare l’armata dei precari  
Mille stabilizzazioni grazie all’ultimo aumento 
 

a spazzatura a Pa-
lermo costa ai citta-
dini come l’oro. 

L’escalation di aumenti del-
la Tarsu, incrementata del 
75 per cento nel 2006 e che 
adesso rischia di crescere di 
un altro 30 per cento, ha fat-
to salire alle stelle il costo 
della raccolta dei rifiuti. Il 
tutto senza che nel frattem-
po sia migliorato il servizio 
o la differenziata, rimasta 
fissa al 6 per cento. Ma per-
ché, nonostante già nel 2006 
il Comune abbia incassato 
40 milioni di euro in più 
dalla Tarsu grazie all’au-
mento della tariffa, il servi-
zio non è migliorato? E co-
me verranno utilizzati i 46 
milioni di euro che il Co-
mune conta di incassare dal 
nuovo aumento del 30 per 
cento della Tarsu? Servi-
ranno solo a coprire la per-
dita per il 2008, stimata 
dall’Amia in 30 milioni di 
euro? Conti alla mano, nel 
2005 i palermitani pagavano 
66 milioni di euro di Tarsu, 
che l’anno successivo, dopo 
la stangata dal 75 per cento 
sulle tariffe, sono diventati 
120 milioni. Quaranta mi-
lioni di euro in più che in 
teoria sono serviti a coprire 

per intero il contratto di ser-
vizio con l’azienda (109 mi-
lioni di euro, compresa la 
manutenzione della strade). 
Soldi, però, macinati dal-
l’Amia che nel frattempo 
non ha migliorato il servi-
zio, come dimostra la rac-
colta differenziata ferma a 
21 chili per abitante (contro, 
ad esempio, i 236 chili rac-
colti a Torino). Quei soldi 
sono serviti a coprire 
l’operazione Amia Essem-
me, che nello stesso anno è 
andata in porto: la stabiliz-
zazione di 950 lsu che ha 
pesato sui costi dell’azienda 
per 23 milioni di euro, ai 
quali occorre aggiungere 
otto milioni di incremento 
per il personale diretto. Co-
sì, se nel 2005 ogni chilo di 
spazzatura raccolta costava 
ai palermitani 0,19 centesi-
mi, nel 2006 è passato a 
quota 0,28 centesimi. E il 
prossimo anno, se sarà vara-
to il nuovo aumento della 
Tarsu, costerà 0,29 centesi-
mi: il doppio di appena tre 
anni fa, con un aumento di 
entrate per il Comune, e 
quindi per l’Amia, di 46 mi-
lioni di euro che serviranno 
a portare il contratto di ser-
vizio a 138 milioni. «Ma 

non si può pensare che 
l’ulteriore aumento della 
Tarsu e del contratto di ser-
vizio dell’Amia avvenga 
senza un miglioramento del-
la qualità del servizio», av-
verte il capogruppo del Par-
tito democratico, Davide 
Faraone. «È chiaro che il 
nuovo aumento programma-
to non dovrà solo servire a 
coprire i costi del personale, 
quella di incrementare i di-
pendenti dell’Amia negli 
anni scorsi non è stata sicu-
ramente una buona scelta», 
dice il presidente della 
commissione Bilancio di 
Sala delle Lapidi, Sebastia-
no Drago. Nei giorni scorsi 
il direttore generale del-
l’Amia, Orazio Colimberti, 
ha presentato il piano indu-
striale per il 2009, che pre-
vede una riduzione dei costi 
attuali di otto milioni di eu-
ro all’anno con tagli al-
l’esternalizzazione dei ser-
vizi e al noleggio dei mezzi. 
Nessuna limatura è prevista 
per i costi del personale, che 
rimangono fissi sui 70 mi-
lioni di euro: «Per il costo 
dei dipendenti occorre con-
siderare il rinnovo del con-
tratto nazionale - dice Co-
limberti - Il nuovo piano 

industriale ha l’o-biettivo di 
recuperare la produttività. 
Punteremo molto sulla rac-
colta differenziata: a giorni 
avremo in dotazione tremila 
nuovi cassonetti dedicati, 
che ci sono stati ceduti da 
Palermo Ambiente. Puntia-
mo ad arrivare al 20 per 
cento nei prossimi anni, uti-
lizzando al meglio il perso-
nale che già abbiamo in or-
ganico». L’oppo-sizione pe-
rò critica il piano industria-
le: «Non è previsto alcun 
intervento sulle politiche del 
personale. Nonostante 
l’azienda perda tre milioni 
di euro al mese, l’Amia ha 
continuato a fare assunzioni 
fino all’estate scorsa con lo 
scambio genitori-figli - po-
lemizza Faraone - Invece di 
togliere personale con i 
pensionamenti, si è pensato 
bene di rimpiazzarli. La ve-
rità è che adesso a pagare 
saranno i lavoratori delle 
ditte esterne che rischiano 
di perdere il posto, visto che 
l’Amia vuole internalizzare 
i servizi». 
 

Antonio Fraschilla 

 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
18/11/2008 

 
 
 

 
 

A cura di Francesco Romeo mail: fromeo@asmez.it                                                                                                        38

CORRIERE DEL VENETO PADOVA – pag.8 
 

«Grande Padova», patto per il futuro tra18 Comuni  
Rossi: «Nasce una città di 450 mila abitanti, senza scelte di cam-
panile». Gra, escluso dal piano il casello di Rubano 
 
PADOVA — L'area metro-
politana e gli altri comuni 
della provincia dovranno 
camminare insieme per il 
futuro sostenibile del terri-
torio. La firma parla chiaro. 
Diciotto comuni padovani 
correranno sullo stesso bi-
nario per le scelte di urbani-
stica, di infrastrutture, viabi-
lità, paesaggio, salvaguardia 
storica e culturale, per il si-
stema turistico, produttivo, 
residenziale. Questo è il Pa-
ti: Piano di assetto territo-
riale intercomunale. Il pri-
mo nel Veneto e in Italia di 
tale portata. Il Pati Rappre-
senta quel tassello che è 
mancato da sempre nel Ve-
neto per la governance del 
territorio. «Così nasce la 
grande Padova: una città da 
450mila abitanti, che impe-
disce le scelte dettate solo 
del proprio campanile », ha 
commentato Ivo Rossi, as-
sessore alla Mobilità di Pa-
dova. «Siamo qui per la 
firma - ha detto il presidente 
della Provincia di Padova, 
Vittorio Casarin - è un 
grande risultato ». La coo-
perazione dei comuni pado-
vani è stata sancita dall'ac-
cordo siglato ieri a palazzo 
Santo Stefano tra tutti gli 
enti coinvolti (18 comuni 
padovani, Regione Veneto e 

Provincia di Padova). «Sarà 
d'esempio per il Veneto e 
per l'urbanistica di tutta Ita-
lia: siamo precursori», ha 
spiegato l'assessore regiona-
le alle Politiche urbanistiche 
Renzo Marangon, prima di 
firmare. All'interno del do-
cumento le questioni, dalle 
più piccole, come il verde 
scolastico di Vigonza fino 
alle più gigantesche, come il 
Gra (Grande raccordo anu-
lare), l'espansione della Zip 
(Zona industriale e porto di 
Padova) e la spinosa Gron-
da Sud. Questo il nodo scot-
tante del Pati (oltre al Gra) 
per mettere d'accordo tutti: 
«Si sono toccati anche i 
nervi scoperti - ha spiegato 
Ivo Rossi - , trattando una 
visione generale program-
matica dei nodi strutturali 
del territorio. Il Pati è un 
pilastro formale su cui basa-
re le scelte future ». Il col-
legamento ferroviario tra 
l'interporto di Padova e i 
comuni di Albignasego e 
Abano Terme rinomato co-
me Gronda Sud (progetto 
della Regione), è stato risol-
to con uno «stratagemma» 
nella denominazione: l'asse 
viario è stato definito «cor-
ridoio plurimodale » che 
significa che per quel tratto 
di collegamento sarà possi-

bile trovare soluzioni alter-
native alla ferrovia (quindi 
una probabile strada per tra-
sporto su gomma). Padova 
lo voleva a tutti i costi («mi 
attengo a quello che c'è 
scritto, e nel Pati c'è il col-
legamento », ha commenta-
to Ivo Rossi), Albignasego e 
Abano assolutamente no («è 
stato stralciato il collega-
mento prettamente ferrovia-
rio», hanno detto i sindaci 
delle cittadine termali). Così 
si è arrivati al compromes-
so: «plurimodale ». All'ap-
pello tra i firmatari manca il 
comune di Limena perché 
sotto egida del commissario 
straordinario, Cadoneghe 
invece ha firmato in extre-
mis per i forti contrasti sulla 
questione viabilità. Sul Gra 
invece il vero nodo da risol-
vere è il casello di uscita a 
Rubano che non è stato di-
segnato sulla mappa viaria 
del Piano di assetto. Vigon-
za si dice soddisfatta, in 
previsione del raccordo del-
la tangenziale nuova con 
Dolo. Saonara tira un sospi-
ro di sollievo per la zona 
residenziale limitrofa alla 
Zip di Padova, che verrà 
salvaguardata da nuove co-
struizioni industriali. «E' 
una programmazione con 
più intenti - come ha detto 

l'assessore provinciale 
all'Urbanistica Stefano Pe-
raro-, senza la zonizzazione 
dei terreni di proprietà di 
questo o di quell'altro». A-
desso la palla passerà ai 
consigli comunali, e alle os-
servazioni dei cittadini che 
arriverannno in municpio: i 
comuni firmatari (Padova, 
Abano Terme, Albignasego, 
Cadoneghe, Casalserugo, 
Legnaro, Maserà di Padova, 
Mestrino, Noventa Padova-
na, Ponte San Nicolò, Ru-
bano, Saonara, Selvazzano 
Dentro, Vigodarzere, Vi-
gonza, Villafranca Pado-
vamna) dovranno ratificare 
il Pati e adottarlo come 
strumento comunale . Il 
Centro culturale San Gaeta-
no in via Altinate ospiterà 
per l'occasione proprio il 
dibattito sul Pati che verrà 
presentato il 25 novembre 
(ore 21) a tutti i consiglieri 
comunali coinvolti. Per 
spiegare al meglio il Piano, 
il 27 novembre ci sarà il 
convegno: «Il Piano come 
strumento di governance 
territoriale», dalle 9 del 
mattino a Villa Borromeo a 
Sarmeola di Rubano. Che 
aspetta l'arrivo del Gra.  
 

Martino Galliolo 
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CORRIERE DEL VENETO PADOVA – pag.8 
 

IL BUCO FINANZIARIO  

Lehman, class action gratis 
 
PADOVA — «I risparmia-
tori non dovranno spendere 
un euro per l'azione legale 
contro Lehman Brothers». 
Nell'attesa che, tra qualche 
giorno, venga attivato il 
numero verde gestito in col-
laborazione tra le associa-
zioni di consumatori e 
l'amministrazione comuna-
le, che verrà messo a dispo-
sizione dei risparmiatori vit-
time del crack della banca 
d'investimenti statunitense, 
l'assessore al Bilancio Gae-
tano Sirone si muove a 360 
gradi. L'assessore (con de-
lega all'affaire Lehman) in 
queste settimane sta cercan-
do d'individuare uno studio 

legale americano in grado di 
portare avanti una class 
action a cui potrebbero ade-
rire centinaia e centinaia di 
padovani che si trovano a 
dover fare i conti con i ri-
sparmi di una vita andati un 
fumo. «La nostra prima 
preoccupazione è quella di 
puntare su una procedura 
efficace e allo stesso tempo 
non onerosa per i risparmia-
toridice l'esponente sociali-
sta-. In molti casi si tratta di 
famiglie che hanno investito 
in obbligazioni 5-10 mila 
euro. E' evidente che, se per 
recuperare qualcosa, devono 
sborsare una cifra più o me-
no uguale al capitale inve-

stito, il gioco non vale la 
candela». Sul cammino che 
dovrebbe portare alla «cau-
sa collettiva » c'è anche un 
altro problema: non tutte le 
obbligazioni hanno le stesse 
garanzie. «Quelle senior, in 
possesso di Aps finanziaria 
hanno molte più possibilità 
di essere recuperate rispetto 
a quelle che venivano ven-
dute ai risparmiatori- conti-
nua Sirone-, questo è senza 
dubbio un problema che 
dovremo affrontare una vol-
ta che saremo in grado di 
quantificare la portata del 
problema». In attesa che la 
class action prenda forma e 
sostanza, a cannoneggiare 

contro l'amministrazione 
Zanonato ci pensa Lega 
Nord che lancia la proposta 
di una petizione popolare 
per dare il via libera a una 
commissione d'inchiesta. 
Che dovrebbe ricostruire 
tutto l'iter che ha portato 
all'acquisto delle obbliga-
zioni incriminate. Il Carroc-
cio chiede poi che s'indivi-
duino «forme di risarcimen-
to alla collettività anche a 
carico del sindaco e/o di al-
tri amministratori del co-
mune di Padova».  
 

Al.Rod. 
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LA STAMPA – pag.1 
 

PAROLE E POLITICA  

Bamboccioni, fannulloni 
 

a carriera del ministro 
del Tesoro Padoa-
Schioppa sbatté sul 
termine bamboccioni. 

Quella dell’attuale ministro 
Brunetta rischia di sbattere su 
fannulloni. Curioso paralleli-
smo, in cui - con tutte le dif-
ferenze, e a dispetto di ogni 
magnifica intenzione dei due 
- si misura il paradosso di 
come alla fine nella vita pub-
blica splendidi curricula pos-
sano essere messi in ginoc-
chio da un dettaglio. Specie 
se questi dettagli sono effica-
ci: bamboccioni infatti ha 
perfettamente definito lo spi-
rito di una generazione, così 
come fannulloni ha perfetta-
mente colto una malattia ita-
liana. Questa osservazione 
porterebbe a parlare dei me-
dia e del loro potere. Ma in 
questi incidenti (volontari o 
no che siano) viene svelata 
una storia infinitamente più 
affascinante: quella di quanto 
complesso sia, in Italia, 
l’inserimento di outsider nella 
grande scena politica. Sono 
certa che anche solo evocare 
questa lontana somiglianza 
fra i due personaggi nominati 
può scontentare molti, e sono 
ancora più certa che gli stessi 
due chiamati in causa non 
saranno contenti della com-
pagnia in cui li si mette. Pa-
doa-Schioppa e Brunetta non 
potrebbero infatti essere più 
distanti per modi di essere, 
pensare, parlare; per scopi, 
abitudini e vezzi. Su un solo 
terreno si muovono al-
l’unisono: sulla scena politica 
entrambi sono spericolata-
mente coerenti nel dire quello 
che pensano. Il primo, Tom-

maso Padoa-Schioppa con la 
lenta e distante parlata del 
professore, il secondo con 
l’irruente e costante fiume di 
parole di un uomo che vuole 
lasciare il segno. Eppure sono 
entrambi scopertamente sin-
ceri. Nessuno dei due, una 
volta inciampato sulla propria 
formula, vi si è mai sottratto, 
rivendicandola, ripetendola, 
espandendone il significato 
nei luoghi e nel tempo. En-
trambi in qualche modo sor-
presi e scandalizzati a loro 
volta della sorpresa e dello 
scandalo altrui. La peculiarità 
di questi incidenti di percorso 
impartisce sicuramente una 
lezione. Se si va a guardare 
nel passato dei due personag-
gi, vi si trova una caratteristi-
ca comune: provengono dal 
mondo degli «esperti», cioè 
dal mondo delle accademie, 
dei consiglieri. Con diversi 
titoli, certo, e diverse distan-
ze. Padoa-Schioppa la politi-
ca non l’ha mai direttamente 
frequentata e i suoi incarichi 
sono sempre stati superistitu-
zionali. Brunetta invece in 
politica circola da parecchio, 
ma anche lui vi è sempre vis-
suto soprattutto come consi-
gliere, economista, esperto 
appunto. Non possiamo così 
considerare un caso se 
l’inciampo arriva quando en-
trambi si trovano nello stesso 
passaggio. Buttati nell’arena 
della politica pura, la funzio-
nalità dei due tecnici si in-
grippa. Eppure, nulla cambia 
nel loro approccio, fra il pri-
ma e il dopo. Arrivano ai mi-
nisteri con le loro carte, i loro 
studi, i dati statistici e le cur-
ve di andamento. Fanno pro-

poste sulla base di grafici e 
previsioni credibili. Sviscera-
no con sistematicità il corpo 
della nazione, ne mettono a 
nudo la struttura, e vanno 
all’essenziale. Fanno esatta-
mente quello che la politica li 
ha chiamati a fare. Padoa-
Schioppa dice che le tasse 
sono «bellissime», dopo aver 
parlato di bamboccioni. Bru-
netta aggiunge la parola tor-
nelli (che evoca macchine da 
tortura all’orecchio di chi non 
sa) a quella di fannulloni. È 
un nuovo linguaggio, imma-
ginifico, efficace, che arriva a 
tutti. Perché allora queste de-
finizioni suscitano enormi 
tempeste? Non si tratta di er-
rori di comunicazione, come 
dicono gli esperti di media: al 
contrario siamo di fronte a 
due strepitosi esempi di co-
municazione politica, come 
prova il fatto che sia bamboc-
cioni che fannulloni raggiun-
gono la stampa internazionale 
(rispettivamente sul Times di 
Londra e sul New York Ti-
mes) diventando una lampan-
te sintesi, finalmente traduci-
bile presso gli stranieri, del 
nostro dibattito politico. Ne è 
una spiegazione la loro du-
rezza. Entrambe suscitano 
una quota di forte dissenso, 
per la radicalità della propo-
sta che trasmettono. Ma pro-
prio in questa legislatura ab-
biamo un esempio di propo-
ste radicali di non minore du-
rezza che pure non suscitano 
scandalo: il ministro Tremon-
ti, ad esempio, ha riscritto il 
credo sociale del suo partito, 
ha rivisitato Marx e ha abiu-
rato al liberismo sfrenato, 
mietendo, al contrario, lodi 

per la sua immaginazione e 
per la sua profondità. Se scar-
tiamo la battaglia politica e 
l’errore di comunicazione, 
allora, cosa ci rimane come 
spiegazione per gli inciampi 
pubblici di alcuni ministri? 
La spiegazione - ecco la pic-
cola morale di questi aneddo-
ti - è probabilmente nel-
l’asciuttezza del linguaggio 
non politico. I tecnici che u-
sano le curve e i dati per leg-
gere la realtà spesso non li 
sanno definire, non hanno 
aggettivi per farli lievitare in 
progetto, sicuramente non ne 
vedono la traduzione a pelle 
scoperta, che è quella 
dell’elettore. La politica, alla 
fin fine, rimane l’arte del 
consenso, del palpito, di 
un’aspirazione o, se volete, 
oggi che siamo in epoca o-
bamiana, del sogno. Ed è così 
che molto spesso, nella storia 
del nostro Paese, ma non so-
lo, alcuni dei migliori uomini 
chiamati a governare da fuori 
della politica non hanno avu-
to grande successo: amati, 
riveriti e detestati; divenuti a 
volte, nell’infinita tela che è 
la politica, più uno strappo 
che un ago. Messi così alla 
porta - sia pur con tutti gli 
onori - più dagli amici che 
dai nemici. Una lezione che, 
fra gli altri, ha subito e ha 
ampiamente meditato e fatto 
fruttare il ministro Tremonti. 
E che oggi non è detto che 
non dovrà subire lo stesso 
Brunetta. 
 
 

Lucia Annunziata
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IL MESSAGGERO – pag.1 
 

QUANDO LO STATO È ASSENTE  

Il diritto calpestato del cittadino 
 

l diritto di sciopero 
si esercita nell'am-
bito delle leggi che 

lo regolano": così recita l'ar-
ticolo 40 della Costituzione. 
Inutile aggiungere che, a 
sessant'anni dall'approva-
zione della nostra carta fon-
damentale, il diritto di scio-
pero si esercita effettiva-
mente (e nessuno per fortu-
na lo contesta), ma le leggi 
che lo regolano sono caren-
ti, inefficaci o addirittura 
inesistenti, soprattutto nel 
settore dei pubblici servizi, 
quello che più di ogni altro 
avrebbe bisogno di regole e 
norme di legge. Il cittadino-
utente si trova così sempre 
più spesso a scontare sulla 
propria pelle il prezzo di 
agitazioni più o meno sel-
vagge in cui, come dimo-
strano i recenti sviluppi del 
caso Alitalia, gli è riservato 
lo scomodo ruolo dell'o-
staggio incolpevole, visto 
che non è lui la controparte 
delle vertenze. Esistono, è 
vero, codici di autoregola-
mentazione, che però hanno 
il limite di vincolare solo 
coloro che liberamente li 

accettano. Esiste una Com-
missione di garanzia sugli 
scioperi, che spesso si fa 
sentire con pronunce solen-
ni, ma ad essa è sinora man-
cata un'adeguata capacità 
sanzionatoria. Fatto sta che, 
per responsabilità congiunta 
dei legislatori e delle parti 
sociali (compresi i sindacati 
confederali, che pure do-
vrebbero essere i primi inte-
ressati a una qualche forma 
di regolazione), mancano 
norme efficaci che tutelino i 
comuni cittadini, nel mo-
mento in cui si presentano 
non più come lavoratori o 
pensionati, ma come sem-
plici consumatori o utenti. 
Due sono i principi che 
vanno prioritariamente af-
fermati, meglio se per leg-
ge. Primo: lo sciopero può 
essere proclamato, nelle 
forme dovute, solo da sog-
getti di cui si sia preventi-
vamente accertata mediante 
libere consultazioni la reale 
rappresentatività (nazionale, 
locale o aziendale); e quei 
soggetti che rifiutassero un 
eventuale accordo dovreb-
bero restare esclusi dai suoi 

benefici. Un punto questo di 
cui si discute ormai da tem-
po fra le parti sociali e gli 
esperti del settore, senza pe-
rò arrivare a nulla di concre-
to. Secondo: lo sciopero 
"bianco" o le assenze per 
finta malattia sono forme di 
lotta sleali, perché non co-
stano nulla a coloro che le 
mettono in atto (mentre lo 
sciopero è stato storicamen-
te, e deve essere per sua na-
tura, costoso per chi lo pra-
tica) e arrecano gravi danni 
alle aziende e agli utenti: 
vanno quindi individuate e 
sanzionate, anche se l'accer-
tamento delle infrazioni è 
difficile. A evitare possibili 
abusi penserà la magistratu-
ra del lavoro, che, per quel 
che ne sappiamo, non può 
essere sospettata di partito 
preso antisindacale. Ma 
quella che qui si pone non è 
soltanto, né principalmente, 
una questione di diritto sin-
dacale. E non può essere 
risolta con un semplice ap-
pello alla buona volontà 
delle parti sociali (che pure 
potrebbero contribuire acce-
lerando i tempi di composi-

zione delle vertenze). Il 
problema riguarda, come ho 
detto, la generalità, dei cit-
tadini, anche se è sentito 
con particolare acutezza dai 
cittadini della capitale, luo-
go deputato di tutte le gran-
di manifestazioni nazionali 
(non solo di quelle originate 
da vertenze di lavoro). E 
riguarda direttamente lo 
Stato, la sua capacità di far 
valere gli interessi generali 
rispetto alla semplice som-
matoria delle pur legittime 
rivendicazioni specifiche, di 
contemperare la garanzia 
degli ambiti di agibilità sin-
dacale per qualsiasi parte 
organizzata, in lotta per la 
difesa dei suoi interessi, con 
la tutela di chi organizzato 
non è, ma ha ugualmente 
diritto a non vedersi pena-
lizzato brutalmente nelle 
sue esigenze di vita quoti-
diana (prima fra tutte quella 
di spostarsi): di non sentirsi, 
in una parola, trattato come 
un ostaggio. 
 

Giovanni Sabbatucci 
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IL MESSAGGERO – pag.11 
 

I CONTI IN CATTEDRA - I dati della Ragioneria dello Stato: 
con 26.525 euro annui prof all’ultimo posto nella classifica 2007 delle 
retribuzioni - Governo pronto a intervenire dopo aver messo a posto 
i conti Magistrati al primo posto con in media 119.879 euro all’anno 

Stipendi pubblici, scuola maglia nera: 
gli insegnanti sono i più poveri di tutti  
Gelmini: «Troppi e mal pagati. In futuro aumenti per i più bravi fino 
a 7.000 euro» 
 
ROMA - Un professore 
guadagna meno di un vigile 
del fuoco e meno di un im-
piegato ministeriale. Ma an-
che meno di un poliziotto, 
di un militare e di un dipen-
dente del servizio sanitario 
nazionale. Lo rileva la Ra-
gioneria generale dello Sta-
to nell’ultimo rapporto che 
mette a confronto gli sti-
pendi. Ma come mai nella 
scala delle retribuzioni pub-
bliche gli insegnanti sono 
gli ultimi? Come mai le car-
riere promesse da un decen-
nio restano un miraggio? 
«Sugli insegnanti non si in-
veste, c’è un grande equivo-
co, si dà poco alla scuola 
perché le si chiede poco, 
salvo rinfacciarle di non es-
sere all’altezza di formare 
giovani competitivi», con 
amarezza Gigliola Corduas, 
presidente della Federazio-
ne nazionale degli insegnan-
ti, spiega l’umiliazione di 
chi ogni giorno sale in cat-
tedra con «stipendi da fa-
me». «Con una retribuzione 
annua di 26.525 euro il per-
sonale scolastico nell’anno 
2007 ha la media più bassa 
del comparto pubblico, infe-
riore anche alla media degli 
impiegati ministeriali, che 
hanno 27.997 euro l’anno, e 
inferiore alla media dei vi-

gili del fuoco, 28.035. 
All’estremo opposto rispet-
to ai docenti ci sono i magi-
strati, che guidano la classi-
fica con 119.879 euro lordi 
l’anno». Ma ecco un altro 
dato che evidenzia quanto 
gli insegnanti siano i più 
penalizzati: la media degli 
stipendi pubblici, che è di 
31.694, è di 5.169 euro 
l’anno maggiore rispetto 
alla loro. Le cifre, quanto 
mai eloquenti, sono della 
Ragioneria generale dello 
Stato e sono contenute 
nell’ultimo conto annuale 
che mette a confronto le re-
tribuzioni della pubblica 
amministrazione nel trien-
nio 2005-2007. Gli inse-
gnanti italiani, dunque, non 
solo guadagnano meno dei 
colleghi stranieri, 26.525 
euro lordi in media l’anno 
contro i 34.800 della media 
Ocse, sono anche il fanalino 
di coda del pubblico impie-
go in Italia. Nonostante 
l’alto valore sociale e stra-
tegico della loro professione 
sono i più poveri tra i di-
pendenti statali e in pratica 
sono stati sorpassati da tutti. 
Nei ministeri, per esempio, 
tra il 2005 e il 2007 un di-
pendente su due ha ottenuto 
un avanzamento. «Rispetto 
al totale della spesa pubbli-

ca per la scuola si spende 
troppo poco - sostiene Mas-
simo Di Menna, segretario 
nazionale della Uil scuola - 
Siamo al di sotto della me-
dia Ocse, spendiamo il 
4,4% del Pil rispetto al 
5,1%». Per Di Menna è «un 
problema di scelte politiche, 
si ragiona in termini ragio-
nieristici, non è mai stato 
considerato il sapere come 
elemento fondamentale per 
la ripresa e per la competiti-
vità». «L’insegnante non è 
stato considerato un profes-
sionista, non è stato valoriz-
zato - sottolinea il segretario 
Uil - Si è guardato di più 
agli aspetti burocratici che 
alla qualità. E alla scuola, 
nei contratti, l’ultimo è sca-
duto a dicembre, si dà sol-
tanto la copertura dell’in-
flazione, copertura che è 
sempre più bassa. Risultato: 
il potere d’acquisto del sala-
rio si va progressivamente 
riducendo». Finora non so-
no state approvate neppure 
le proposte di defiscalizzare 
alcuni “consumi” dei docen-
ti, dai libri al cinema, al tea-
tro, al museo che dovrebbe 
essere gratuito. Significa 
che anche un minimo di ag-
giornamento culturale pesa 
sulla busta paga, che, in 
media, per un insegnante 

con dieci anni di servizio 
oscilla intorno ai 1.400 eu-
ro. Il governo Berlusconi ha 
detto che metterà mano alla 
materia. Ma solo dopo avere 
riportato un po’ di ordine 
nei conti. Anche ieri il mi-
nistro dell’Istruzione Maria-
stella Gelmini ha dichiarato 
che «in alcuni casi spen-
diamo più degli altri Paesi 
(39 miliardi di euro 
l’anno)», «il problema - di-
ce il ministro - è che la spe-
sa della scuola è fuori con-
trollo». Per il ministro 
«spendiamo male» e di 
quello che spendiamo il 
96% è assorbito dagli sti-
pendi». Per ammissione an-
che della Gelmini si tratta 
però di «stipendi da fame» 
perché gli «insegnanti sono 
troppi». Tanto che in futuro 
si pensa di averne meno e 
«meglio pagati», con au-
menti secondo logiche pre-
miali e «non più a pioggia». 
«Ai bravi daremo anche 
7mila euro l’anno lordi», ha 
detto la Gelmini. Ma sui cri-
teri sarà scontro. «E sarà 
scontro anche sui tempi - 
afferma Francesco Scrima, 
segretario nazionale della 
Cisl scuola - Il governo 
vuole reinvestire nella scuo-
la solo il 30% delle risorse 
recuperate con le economie 
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(8 miliardi di tagli) e vuole 
farlo a partire dal 2012. Non 
è accettabile, anche per que-
sto abbiamo fatto sciopero, 

ma se non arrivano risposte 
la mobilitazione continua». 
«Ci trattano come dei travet, 
anzi peggio - sostiene Rino 

di Meglio, portavoce nazio-
nale della Gilda - Le carrie-
re sono ferme e siamo gli 
unici ad avere scatti secon-

do un sistema di “gradoni” 
ogni sei o sette anni». 
 

Anna Maria Sersale 
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IL DENARO – pag.2 
 

RIFORME 

Ben venga il federalismo fiscale, 
ma lo Stato resti vicino al Mezzogiorno 
 

l federalismo fiscale è 
stato negli ultimi mesi 
uno dei temi più dibat-

tuto nella politica italiana ed 
è entrato a far parte dei pro-
grammi di tutte le parti poli-
tiche, sia di destra che di 
sinistra, coinvolgendo le 
regioni e tutti gli enti locali 
interessati. Recentemente è 
stato approvato il disegno di 
legge delega del governo 
per l'attuazione dell'articolo 
119 della Costituzione, così 
come modificato dalla ri-
forma del Titolo V. E' stata 
in tal modo stabilita l'auto-
nomia di entrata e di spesa 
degli enti locali, attribuendo 
agli stessi tributi propri e 
compartecipazione al gettito 
di tributi riferibili al loro 
territorio. Dunque, un supe-
ramento del sistema di fi-
nanza derivata che prevede-
va dei semplici meccanismi 
di trasferimento di risorse 
dallo Stato. L'attuazione del 
federalismo fiscale ha pun-
tato, invece, sui principi di 
responsabilità e di autono-
mia finanziaria degli enti 

locali, prevedendo anche 
sanzioni e premi per incen-
tivare la cultura della buona 
amministrazione. L'Osser-
vatorio Economico e Tribu-
tario della Camera di Com-
mercio di Napoli, da sempre 
attento a questi temi, ha 
promosso una ricerca, affi-
data a Luca Antonini, 
dell'Università degli Studi 
di Padova, presentata in 
questi giorni presso la Ca-
mera di Commercio, che 
evidenzia come la leva fi-
scale possa essere utilizzata 
efficacemente come stru-
mento per valorizzare le 
condizioni di insediamento 
e sviluppo delle imprese. 
Tuttavia, il modello di fede-
ralismo fiscale varato in Ita-
lia potrebbe anche divenire 
fonte di preoccupazione per 
le regioni meridionali che 
sino ad oggi, purtroppo, non 
hanno ricevuto benefici dal 
modello regionalista in vi-
gore. Come è emerso da 
un'altra ricerca promossa 
tempo fa dalla Camera di 
Commercio di Napoli e af-

fidata alla Seconda Univer-
sità di Napoli, fare impresa 
a Napoli costa il 20 per cen-
to in più che in qualsiasi al-
tra città del paese. L'im-
prenditore meridionale è 
risultato essere fortemente 
svantaggiato dall'incidenza 
dei costi di gestione, quali 
tariffe, tassi di interesse e 
premi assicurativi diversi 
che in altre aree del paese. 
Tutti fattori patologici della 
nostra area a cui si aggiun-
gono quelli storici, derivanti 
dalla carenza di strutture ed 
infrastrutture moderne ed 
adeguate. Tutti, allora, ci 
siamo domandati se non ci 
dovesse essere una compen-
sazione o un correttivo a 
tutto questo, adottando uno 
specifico strumento tempo-
raneo di compensazione di 
questo gap per permettere 
alle nostre imprese di opera-
re alle pari condizioni degli 
attori economici del centro 
nord e delle altre regioni 
d'Europa. Mi rincuora il fat-
to che la stessa legge delega 
di cui oggi parliamo, pur 

enunciando una sempre 
maggiore autonomia impo-
sitiva degli enti locali, al 
contempo preveda l'attribu-
zione di risorse aggiuntive 
ed interventi speciali in fa-
vore di quegli enti locali e 
Regioni che necessitano di 
forme di fiscalità di svilup-
po. Mi auguro che ciò ven-
ga attuato in tempo brevi e 
vada di pari passi con la 
tanto invocata autonomia da 
parte di certe Regioni. Ben 
venga il federalismo fiscale, 
ma sono favorevole all'at-
tuazione di un modello fe-
deralista che sia in grado di 
promuovere e rilanciare il 
Mezzogiorno, colmando il 
gap strutturale esistente con 
altre aree ed aggredendo le 
cause del divario di crescita. 
Il federalismo, a mio avvi-
so, richiede ancora una forte 
presenza dello Stato, alme-
no fino a quando non si ar-
riverà ad un effettivo riequi-
librio delle capacità compe-
titive del Paese. 
 

Gaetano Cola
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.35 
 

Lo prevede una recente delibera approvata dalla Giunta  
Saranno stabilizzati i lavoratori socialmente utili della Provincia 
 
REGGIO CALABRIA - 
La Provincia si avvia sulla 
strada della completa la sta-
bilizzazione dei lavoratori 
precari Lsu ed Lpu. Come si 
ricorderà, nelle scorse set-
timane proprio i precari in 
forza alla Provincia avevano 
deciso di proclamare lo sta-
to di agitazione perché ve-
devano nel decreto 112 
promulgato dal governo 
Berlusconi, che prevede che 
entro il 2009 gli enti locali 
dovranno stabilizzare tutti i 
precari presenti in organico, 
una minaccia alla loro stabi-
lizzazione. La situazione si 
è sbloccata nei giorni scorsi 
quando la Giunta provincia-
le ha approvato una delibera 
con la quale si è aggiornata 
la dotazione organica e la 
programmazione delle as-
sunzioni per l'anno 2008. 
«Con questa deliberazione – 

sostengono il segretario 
provinciale del Pdci Enzo 
Infantino e il capogruppo 
dei Comunisti italiani alla 
Provincia, Giuseppe Mazza-
ferro – si apre definitiva-
mente la strada per la stabi-
lizzazione di tutti i lavorato-
ri socialmente utili e di 
pubblica utilità che fin qui 
sono stati impegnati nella 
Provincia. Ricordiamo, in-
fatti, che recentemente si è 
proceduto alla stabilizza-
zione di 60 precari della ca-
tegoria A e B, 40 dei quali 
inseriti in pianta organica 
nell'ente Provincia mentre 
20 sono stati assunti dalla 
società in house Sviprore». 
Nella nuova pianta organica 
68 posti saranno riservati 
per la stabilizzazione dei 
lavoratori socialmente utili 
e di pubblica utilità e altri 
30 assunzioni saranno, in-

vece, fatte nella Sviprore 
«Ai fini della stabilizzazio-
ne – proseguono i due espo-
nenti comunisti – si ricorre-
rà a una procedura concor-
suale riservata a tutti gli Lsu 
ed Lpu della Provincia, 
compresi i comuni che han-
no fatto domanda per otte-
nere gli incentivi stanziati 
dalla regione finalizzati alla 
stabilizzazione dei precari. 
Dopo quest'ulteriore pas-
saggio, come Comunisti ita-
liani non possiamo che e-
sprimere grande soddisfa-
zione per l'impegno e la de-
terminazione che sta por-
tando avanti la Giunta pro-
vinciale in tema di occupa-
zione». Infantino e Mazza-
ferro elogiano, dunque, l'o-
perato della Provincia e in 
particolare dell'assessore 
"rosso" Michele Tripodi. 
«L'Amministrazione pro-

vinciale di centrosinistra – 
si legge ancora nella nota 
stampa a firma dei sue e-
sponenti comunisti –, nella 
quale sta egregiamente ope-
rando il nostro assessore 
Michele Tripodi, sta dimo-
strando che, pur in presenza 
di un governo nazionale che 
vuole definitivamente can-
cellare la possibilità per i 
precari di trovare un'occu-
pazione stabile, vuole man-
tenere fede agli impegni 
programmatici assunti con 
gli elettori che, tra le altre 
cose, prevedevano le misure 
a favore della stabilizzazio-
ne dei precari. Adesso que-
sti provvedimenti si stanno 
concretamente attuando an-
che grazie alla Regione la 
quale ha stanziato ingenti 
finanziamenti per favorire la 
stabilizzazione dei precari 
in Calabria». 
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LA GAZZETTA DEL SUD – pag.38 
 

FOSSA DEL LUPO - Attività limitate per i notevoli tagli all'ente 

Comunità montana, equilibri mantenuti  
grazie al bilancio chiuso in pareggio 
Preoccupazioni per il 2009: la maggior parte dei fondi servirà a pa-
gare le spettanze alle 11 unità lavorative 
 
CHIARAVALLE CEN-
TRALE - Assemblea della 
comunità montana "Fossa 
del lupo" salva bilancio, uti-
le per rimettere a posto al-
cune cifre mancanti nel do-
cumento contabile scaturen-
ti dalla decurtazione dei tra-
sferimenti erariali destinati 
a finanziarie il fondo sulla 
montagna. In estrema sinte-
si, grazie al voto dei gruppi 
di centrosinistra: Partito 
democratico, Udeur, socia-
listi e indipendenti, l'ente 
chiude il bilancio 2008 in 
pareggio, salvaguardando 
gli equilibri. Su questo ar-
gomento, il presidente 
dell'assemblea Gregorio 
Corrado del Pd, ha lasciato 
lo spazio alla relazione del 
presidente dell'esecutivo 
Enzo Bruno, che pur dichia-
randosi soddisfatto per il 
risultato conseguito che 
consente di dare respiro alla 
manovra finanziaria e non 
bloccare le attività dell'ente 
di via Foresta, ha parlato di 
mantenimento dei livelli oc-
cupazionale in seno alla 

"Fossa del lupo". Dibattito 
che si è mosso sull'asse pre-
sente-futuro degli enti in-
termedi che reclamano una 
maggiore attenzione da par-
te della Regione, con il tra-
sferimento delle funzioni e 
delle deleghe in materia di 
forestazione, agricoltura, 
gestione del patrimonio del-
la montagna e dall'altra de-
vono fare i conti con un ri-
forma che potrebbe penaliz-
zare notevolmente il ruolo 
degli enti montani, quindi i 
territorio. Preoccupazioni 
che adesso si sposteranno 
sui nuovi rappresentanti in 
seno all'assemblea che pre-
vede 21 componenti, note-
volmente ridotti rispetto a 
quella attuale composta da 
36 consiglieri in rappresen-
tanza dei 12 comuni che 
ruotano in ambito di bacino. 
Le preoccupazioni per il 
2009 dal punto di vista 
dell'azione amministrativa 
sono tutte concentrate sul 
futuro incerto degli enti 
montani in generale e nello 
specifico, l'orizzonte po-

trebbe apparire nebuloso in 
virtù dei prossimi tagli che 
verranno operati dal gover-
no e delle scelte ancora oggi 
poco chiare per dare rispo-
ste ai territori montani. Con-
ti che tornano a posto, gra-
zie alla destinazione di qua-
si 7mila euro al finanzia-
mento della parte delle spe-
se correnti. Di tagli se ne è 
parlato poco, anche perché 
la grande massa degli stan-
ziamenti è destinata al pa-
gamento delle spettanze e 
agli oneri riflessi per il per-
sonale in forza, undici unità. 
Eliminate le cosiddette spe-
se superflue ed operati i ne-
cessari tagli ai costi della 
politiche, il presidente Enzo 
Bruno, ha utilizzato altre 
risorse per pareggiare i con-
ti e dare alla ragioneria della 
"Fossa del lupo", sia pure 
minimi i margini per chiu-
dere l'anno senza grosse 
preoccupazioni. Su questo 
punto, l'esecutivo si è sof-
fermato sullo sforzo che 
viene messo in campo per 
quanto riguarda il settore 

delle opere pubbliche dove 
sono in corso le operazioni 
per rendere cantierabili i 
progetti nei comuni associa-
ti, che hanno beneficiato del 
contributo dell'ente. In se-
conda battuta tutta la pro-
grammazione della "Fossa 
del lupo" nel terzo settore, 
quello dei servizi sociali, 
dove tra annualità in corso e 
quelle future, si stanno at-
tuando una serie di iniziati-
ve a favore degli anziani, 
delle fasce più deboli degli 
extracomunitari. Il tutto in 
forza al principio che gli 
enti montani devono essere 
riempiti di contenuti e non 
farli rimanere delle scatole 
vuote. Comunità montana, 
che da qualche giorno ha 
avviato la fase 2 del riordi-
no, quella della nomina dei 
nuovi componenti che an-
dranno a formare il consi-
glio della "Fossa del lu-
po/Versante Jonico". 
 

Vincenzo Iozzo 
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CROTONE - Definiti i contratti dei 72 ex Lsu 

Lavoratori stabilizzati dal primo dicembre 
 
CROTONE - Tempo di 
applausi a Palazzo Luigi 
Razza che ieri ha ratificato 
ai 72 precari ex Lsu Lpu il 
cambio di status. Richiesta 
che, a gran voce, era stata 
sollevata nelle scorse setti-
mane dai dipendenti comu-
nali che, accompagnati in 
un sit-in davanti al palazzo 
comunale dai sindacalisti di 
Cisl, Uil e Cgil, avevano 
chiesto la trasformazione 
del contratto da part time a 
full time. Detto e fatto, co-
me promesso dal sindaco 
Sammarco e dal suo vice 

Daffinà, ieri, alle 13,30 è 
arrivata la risposta positiva, 
così già a dicembre in 72 
potranno lavorare con il 
nuovo contratto. «Dopo a-
ver individuato i fondi – ha 
spiegato Franco Sammarco 
– abbiamo preferito definire 
positivamente e completa-
mente la stabilizzazione di 
questi lavoratori, piuttosto 
che intraprendere altre deci-
sioni che pure erano neces-
sarie. A questa fatica – ha 
concluso il primo cittadino 
– spero che ora risponda un 
maggiore impegno nel lavo-

ro e nel rendere servizi alla 
nostra collettività». Un ri-
sultato che, ha aggiunto il 
vicesindaco Tonino Daffinà, 
«darà maggiore stimoli e 
gratificazioni ai 72 lavorato-
ri che saranno così incenti-
vati a impegnarsi di più». A 
esprimere soddisfazione, 
infine, i sindacalisti Lo Gat-
to, Pafumi e Potenza, pre-
senti all'incontro. Soddisfa-
zione che, però, non ha ri-
portato del tutto il sereno a 
Palazzo Luigi Razza. All'o-
rizzonte, infatti, un altro 
"caso precari" che, sempre 

ieri, si è presentato all'uscio 
comunale. A bussare, i la-
voratori lasciati fuori dai 
progetti di lavoro e dalle 
cooperative sociali finanzia-
te con fondi della Regione, 
sostenuti dal sindacalista 
della Uil Luciano Prestia. 
Per questo caso, comunque, 
l'appuntamento è stato fissa-
to per giovedì, un rinvio ne-
cessario che il sindaco 
Sammarco ha deciso, per 
avere il tempo di verificare 
la situazione e la possibilità 
di realizzare nuovi progetti. 
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CASTROVILLARI - Smascherata dai carabinieri una donna che ri-
sultava ufficialmente sul luogo di lavoro ma che di fatto si dedicava 
ad attività personali 

"Fannullona" interdetta dai pubblici uffici 
Denunciata per truffa aggravata l'impiegata della Provincia distac-
cata presso gli uffici di Mormanno 
 
CASTROVILLARI - Uffi-
cialmente era presente nel 
suo ufficio, ma di fatto de-
dicava il suo orario di lavo-
ro per svolgere attività del 
tutto personali. La vicenda, 
smascherata dagli uomini 
dei carabinieri del comando 
stazione di Mormanno, ha 
portato all'esecuzione della 
misura cautelare di interdi-
zione professionale dai 
pubblici uffici nei confronti 
di una donna della cittadina 
montana dell'entroterra del 
Parco Nazionale del Polli-
no. La donna, dipendente 
della Provincia di Cosenza, 
che esercitava il suo lavoro 
presso un ufficio distaccato 
nel territorio comunale di 
Mormanno, è accusata di 
truffa aggravata e continua-
ta ai danni dello Stato. Nella 
ricostruzione avviata dai 
militari dell'Arma agli ordi-
ni del Capitano della Com-
pagnia di Castrovillari, 
Massimiliano Occhiogros-
so, la donna avrebbe falsifi-

cato la sua presenza in uffi-
cio mentre, nell'orario di 
lavoro, si sarebbe dedicata a 
tutt'altre faccende. Dallo 
shopping, alle cure per la 
bellezza presso istituti della 
città del Pollino, fino alle 
visite presso parenti lontani 
residenti fuori dal territorio 
della provincia di Cosenza. 
Un tipico caso di "fannullo-
ni", che il decreto legge 112 
del ministro Brunetta dello 
scorso luglio vorrebbe col-
pire per evitare gli sprechi 
del sistema italiano, che 
questa volta sembra essere 
caduto nelle maglie investi-
gative del Pm, Baldo Pisani, 
che coordina l'indagine, e 
che ha chiesto al Gip Catal-
do Collazzo la richiesta del-
la misura cautelare. La don-
na è stata interdetta dagli 
uffici nei quali prestava ser-
vizio per due mesi, fermo 
restando che gli inquirenti 
continueranno a verificare 
la sua posizione per chiarire 
fino in fondo le fasi di que-

sta singolare vicenda. Le 
indagini hanno preso il via 
nel marzo scorso, quando 
gli investigatori dell'Arma, 
hanno iniziato ad indagare 
nella vita lavorativa della 
donna. Ne hanno seguito gli 
spostamenti, verificandoli in 
parallelo con la sua attivitˆ 
lavorativa, fin quando si so-
no resi conto che la vita 
professionale poco calzava 
con le attività collaterali 
svolte nel corso dell'orario 
di ufficio. Così l'indagine 
avrebbe dimostrato che 
mentre la donna dichiarava 
sulle carte di trovarsi nor-
malmente in ufficio per e-
sercitare le sue funzioni di 
dipendente di un ente pub-
blico, a volte, avrebbe uti-
lizzato il tempo di lavoro 
per recarsi in un istituto di 
bellezza al fine di curare la 
sua immagine. O magari di 
come altre volte avrebbe 
deciso di abbandonare l'uf-
ficio per dedicarsi allo 
shopping personale o per la 

casa. Fin a quando, sempre 
in orario di ufficio, avrebbe 
lasciato il posto di lavoro 
per recarsi a far visita a pa-
renti fuori dalla provincia di 
Cosenza. Un sistema di truf-
fa ai danni dello Stato che 
l'inchiesta avrebbe smasche-
rato mediante la ricostru-
zione, con prove documen-
tate, degli ultimi mesi di at-
tività lavorativa della don-
na, dalla quale si evincereb-
be questa propensione a la-
sciare spesso il posto di la-
voro per dedicarsi a man-
sioni che non rientrerebbero 
nella quotidiana attività di 
un dipendente pubblico. La 
donna ora dovrà difendersi 
dall'accusa di truffa aggra-
vata e continuata della quale 
è indagata avanti agli inqui-
renti e tentare di smontare il 
quadro accusatorio che la 
vorrebbe "fannullona" inve-
ce che solerte impiegata di 
un ente pubblico. 
 

Vincenzo Alvaro 
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MONTEBELLO JONICO - È disponibile in rete anche qualsiasi 
tipo di dato sugli immobili  
Uffici comunali, potenziato il sistema informativo 
 
MONTEBELLO JONICO 
- L'Amministrazione comu-
nale, per mezzo del geologo 
Simone Lanucara, ha da po-
co rinnovato ed aggiornato 
il proprio Sistema informa-
tivo territorio e tributi (Sitt). 
Si tratta di uno strumento in 
grado di aumentare l'effi-
cienza degli uffici comunali 
quanto a tempi di riposta ai 
cittadini, e al tempo stesso 
di aumentare l'efficacia nel 
monitoraggio del territorio. 
Il progetto era nato nel 2006 
con l'obiettivo di realizzare 
una banca dati contenente 
un'anagrafe dettagliata del 
patrimonio immobiliare 
compreso nel territorio co-
munale. Tale banca riveste 

una grande importanza sia 
ai fini dell'esecuzione delle 
attività interne del comune 
(verifiche tributarie, deter-
minazione dello stato di un 
immobile, etc.), sia esterne, 
sotto forma di servizi al cit-
tadino (informazioni sulla 
propria situazione tributaria, 
sullo stato di una propria 
unità immobiliare oppure di 
una propria pratica edilizia). 
Il Sitt, attualmente collocato 
nell'ambito del settore tec-
nico e dotato di applicativi 
Gis per la gestione dei dati 
territoriali, è realizzato con 
un linguaggio tecnologica-
mente avanzato, con un si-
stema di base dati aperto, 
esportabile ed espandibile, 

mirato al controllo del terri-
torio, sia dal punto di vista 
fiscale che edilizio. Natura-
le sbocco del progetto Sitt è 
la versione internet "Sitt on 
line", per mezzo della quale 
ogni cittadino potrà cono-
scere le informazioni che 
l'amministrazione comunale 
ha sugli immobili ad esso 
collegati. In questo modo è 
più facile verificare e cor-
reggere, anche grazie alla 
collaborazione di ciascun 
cittadino, eventuali inesat-
tezze o errori che potrebbe-
ro esserci nei dati in posses-
so dell'amministrazione co-
munale. Tra i principali o-
biettivi di questo servizio, la 
cui attivazione fa di Monte-

bello uno dei comuni all'a-
vanguardia della Provincia, 
è quello di garantire una co-
stante spinta innovativa alla 
sperimentazione delle più 
moderne tecnologie di pia-
nificazione e gestione, an-
che mediante un impegno 
diretto e apposite collabora-
zioni con enti e istituti spe-
cializzati nell'analisi di dati 
geografici telerilevati da 
piattaforme aeree e satellita-
ri. Il tutto attraverso una ca-
pillare opera di informatiz-
zazione, fra gli altri, del pi-
ano regolatore generale, 
delle pratiche edilizie e del-
le cartografie catastali. 
 

Federico Strati 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


